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Non sono numeri

Iniziative di solidarietà a Cremona in ricordo del santo patrono «padre dei p overi»

La borsa sempre aperta di Omobono
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di GA E TA N O VALLINI

Altri 94 sempre ieri, davanti alle
coste libiche, dopo i sei di po-
che ore prima più al largo. Cen-
to in un solo giorno in tre nau-
fragi nel Mediterraneo. Quasi
mille morti dall’inizio dell’an-
no. Per tanti si tratta solo di nu-
meri. Una fredda contabilità,
statistiche da aggiornare. Poi
vedi le immagini, crude, dram-
matiche: corpi in balia delle on-
de; mani che affiorano a fatica
tra urla disperate per chiedere
salvezza, altre che si protendo-
no per salvare; il tutto in mo-
menti di angosciante concita-
zione. E poi quelle, terribili, dei
corpi senza vita adagiati sulle
imbarcazioni dei soccorritori o
allineati sulla battigia. Eccoli
quei numeri, riconsegnati alla
loro realtà. Persone, uomini,
donne, ragazzi, bambini.
Quelli che ce l’hanno fatta e
quelli che purtroppo sono mor-
ti, aggrappati a una speranza di
futuro che non si realizzerà.

Padri, madri, figli. In rete in
queste ore gira il video stra-

ziante della mamma di Joseph.
La si vede disperata su un gom-
mone di Open Arms, che urla
più volte in inglese di aver per-
so il suo bambino. I soccorrito-
ri lo troveranno: un piccolo di
appena sei mesi che morirà
qualche ora dopo. Il grido di
questa mamma richiama quelli
di altre, troppe madri che si so-
no viste strappare i figli dalle
braccia, ingoiati dal mare; figli
salutati l’ultima volta su una
spiaggia e mai più rivisti. Un
grido che dovrebbe continuare
a risuonare nelle orecchie e nel-
le coscienze di quanti finora so-
no rimasti sordi dinanzi alla
tragedia infinita che si consu-
ma da anni nel Mediterraneo.

In Europa si sta rivedendo il
regolamento di Dublino, giun-
gendo a un testo che rappre-
senta un passo avanti, ma che è
ancora migliorabile. In Italia,
con Grecia e Spagna uno dei
paesi di primo approdo, sono
stati cancellati i decreti sicurez-
za e anche qui le norme relative
ai migranti sono state riscritte
cancellando alcune norme
troppo restrittive. Ma si può e
si deve sempre fare di più e me-
glio, come dimostrano le trage-
die consumatesi ieri.

Le ong, per mesi oggetto di
una campagna denigratoria
smascherata da numerose inda-
gini e di fatto rimaste le uniche
a prestare soccorso ai migranti
in mare, non dovrebbero essere
lasciate sole, tantomeno osta-
colate, semmai sostenute e af-
fiancate. C’è un obbligo di soc-
corso al quale gli Stati non do-
vrebbero sottrarsi, al pari di
quello di accogliere chi fugge
da situazioni di pericolo, e che
prescindono da ogni posizione
e strumentalizzazione politica
sul fenomeno migratorio.
L’Europa non dovrebbe sot-
trarvirsi. Ma ha ragione monsi-
gnor Domenico Mogavero, ve-
scovo di Mazara del Vallo. «La
politica ha paura — come affer-
ma in un’intervista a Vatican
News —, i governi hanno paura
dell’opinione pubblica che
purtroppo vive di certe derive
di carattere ideologico e sovra-
nista e che hanno condotto ver-
so approdi disumani. La politi-
ca cerca consensi e queste ope-
razioni di salvataggio e di soc-
corso non creano alcun tipo di
consenso».

Eppure ci sono altre strade
percorribili, come i corridoi
umanitari già sperimentati con
successo, per salvaguardare vi-
te sottraendole al turpe traffico
di esseri umani. E si possono
trovare modalità di accoglienza
che garantiscano sia chi arriva
che chi ospita. Quella del Me-
diterraneo non può continuare
a essere «la rotta più mortale
del mondo», come l’ha definita
Federico Soda, capo missione
dell’Organizzazione mondiale
delle migrazioni in Libia.

Ma ancora oggi troppe per-
sone non vedono altra alterna-
tiva, nonostante i rischi. Perso-
ne che avrebbero diritto a una
vita migliore. Perché se nessu-
no può scegliere dove nascere,
chiunque dovrebbe poter sce-
gliere dove vivere. E la frontie-
ra, come auspica Marc Augé,
non dovrebbe essere «un muro
che vieta il passaggio, ma una
soglia che invita a passare».

Non conoscono sosta le stragi di migranti nel
Mediterraneo. Sono quasi cento le persone morte
ieri in due naufragi davanti alle coste della Li-
bia.

Lo ha reso noto l’Organizzazione mondiale
delle migrazioni (Oim), parlando di 74 annegati
al largo di Khums. L’imbarcazione colata a picco
trasportava oltre 120 persone, tra cui donne e

bambini. Quarantasette sopravvissuti sono stati
portati a riva dalla Guardia costiera libica e da
pescatori. Proseguono le ricerche di eventuali su-
perstiti, fa sapere l’O im.

E intanto l’organizzazione umanitaria Medici
senza frontiere ha denunciato oltre venti vittime
in un successivo naufragio sempre al largo della
Libia. Ennesime tragedie che hanno coinvolto al-

meno altri otto affondamenti di fatiscenti imbar-
cazioni nel Mediterraneo centrale dal primo otto-
bre. Un bollettino di morte per chi cerca di fug-
gire dalla Libia che si allunga a dismisura.

Questa mattina l’organizzazione Alarm Phone
ha lanciato un appello alla Guardia costiera ita-
liana per altri 89 migranti alla deriva a sud della
isola di Lampedusa.

di GIANLUCA GAIARDI*

Una semplice borsa di stoffa
appesa alla cintura dell’in-
confondibile casacca. Le
mani aperte nel distribuire

la proverbiale generosità, talvolta le
forbici da sarto e il pesante mantello di
lana, per richiamarne il lavoro di mer-
cante di stoffe. Questa l’immagine ico-
nografica inconfondibile del patrono
della citta di Cremona.

Omobono Tucenghi uomo, laico,
commerciante, vissuto nella cittadina
lombarda nel XII secolo, in un contesto
culturale in profondo cambiamento.
Tempi, quelli di Omobono, che non
erano certamente più facili di quelli
che attraversiamo noi oggi: c’erano

guerre tra le città, anzi anche al loro in-
terno, tra città vecchia e città nuova
(quelle che noi oggi chiamiamo perife-
rie), le lotte nella Chiesa, con la falli-
mentare impresa delle crociate. Anche
nel XII secolo la gente migrava, e tanti
erano i nuovi poveri che affollavano le
contrade.

Omobono era uno dei tanti uomini
che intraprendevano i nuovi mestieri
della mercanzia e della finanza, diven-
tando velocemente importanti e ricchi,
una nuova classe sociale con cui fare i
conti.

La sua memoria liturgica è il 13 no-
vembre, data della sua morte nel 1197 a
ottant’anni di vita, uomo di preghiera,
cultore della verità, costruttore di pace
e «padre dei poveri», secondo le parole

utilizzate nella bolla papale della cano-
nizzazione, avvenuta a soli due anni
dalla morte per volere della cittadinan-
za tutta, che riconosceva nel suo figlio
illustre una figura dall’alto spessore
spirituale e non solo. Omobono: un
nome che dice tutto.

Omobono vive in un periodo in cui
le calamità naturali coglievano le per-
sone fragili e impreparate: terremoti e
carestie, pestilenze ed epidemie. Non
fu facile per la moglie e i figli capire la
conversione caritativa che intuì Omo-
bono, quando a sessantacinque anni
diede una svolta profonda alla sua vita,
ormai stava diventando — senza saper-
lo — «padre dei poveri» come i cremo-
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Il Papa prega davanti alle reliquie dei santi peruviani nella cattedrale di Lima (21 gennaio 2018)

Una responsabilità
anche per le aziende

di MARCO ALV E R À *

La pandemia che stiamo affron-
tando dimostra che non pos-
siamo dividerci, non possiamo
lasciare nessuno indietro e
dobbiamo impegnarci tutti,
ciascuno secondo le proprie
possibilità, a costruire un
mondo più giusto, equo e so-
stenibile, superando i muri. È
il principale messaggio che
Papa Francesco ci trasmette
con la sua terza enciclica, Fra -
telli tutti, che lui stesso defini-
sce «sociale».

Perché le frammentazioni
rendono più difficile risolvere
i problemi che ci toccano tutti.
Problemi globali richiedono
soluzioni globali. La risposta
del Santo Padre è duplice: ser-
ve una società fraterna, da rea-
lizzare attraverso la benevo-
lenza, ossia il volere concreta-
mente il bene dell’altro, e la
solidarietà, che ha cura delle
fragilità. «Prendersi cura del
mondo che ci circonda — sot-
tolinea Papa Francesco — si-
gnifica prendersi cura di noi
stessi». Come ha ricordato re-
centemente il prefetto del Di-
castero della comunicazione
della Santa Sede Paolo Ruffi-
ni «siamo chiamati a occupar-
ci di tutto ciò che riguarda il
pianeta, dall’economia all’e-

La vita di san Martino de Porres alla luce delle riflessioni del Pontefice

Il tempo come dono agli altri

«Fratelli tutti» - Per una lettura dell’enciclica di Papa Francesco

nergia, perché riguarda noi, le
nostre radici e i nostri figli».

Esattamente come la Lauda-
to si’, anche questa nuova enci-
clica è fonte di ispirazione
nonché un invito alla riflessio-
ne anche per le nostre aziende
e per chi ha la responsabilità
di guidarle. Perché le aziende
hanno un ruolo importante
nella società e possono contri-
buire ad affrontare due dei
problemi più importanti che
la affliggono: le disuguaglian-
ze e la crisi climatica.

Contrastare le disugua-
glianze significa per un’i m p re -
sa prestare sempre più atten-
zione alla dimensione sociale,
alla “S” dell’acronimo ESG, che
include anche la dimensione
ambientale e quella di gover-
nance. Queste tre dimensioni
devono essere oggi centrali
nelle nostre strategie: il rag-
giungimento del profitto non
può più essere la missione
esclusiva di un’impresa, occor-
re anche prendersi cura dei
propri stakeholder (dip endenti,
fornitori, clienti, azionisti, co-
munità e mondo del sociale,
territori), agire con fairness —
ovvero facendo la cosa giusta
— nei confronti delle persone
che ne fanno parte, avere uno
scopo e contribuire al benesse-
re di lungo termine della so-

cietà nella quale si opera e alla
quale si chiede una licenza a
operare. Ciò è diventato anco-
ra più vero dopo l’inizio della
pandemia: un recente studio
internazionale, ad esempio,
mostra che le due principali
priorità per le aziende europee
oggi, insieme alla lotta al clima-
te change, sono proprio il benes-
sere dei loro dipendenti e l’in-
tegrità della catena di fornitu-
ra. L’emergenza che stiamo vi-
vendo dimostra come la salute
dell’economia, delle persone e
dell’ambiente siano ormai
strettamente interconnesse.

A proposito di ambiente,
come ci ha ricordato la Laudato
si’, la lotta ai cambiamenti cli-
matici rappresenta la sfida più
importante della nostra gene-
razione. Senza un intervento
drastico per ridurre le emissio-
ni di CO2, nel 2100 la tempera-
tura media del pianeta aumen-
terà di quattro gradi: sappia-
mo che ne bastano solo tre per
provocare conseguenze deva-
stanti. Per scongiurare questo
rischio, serve un massiccio in-
tervento di decarbonizzazione
planetaria, con un approccio
sovranazionale e trasversale
dei vari settori energetici, in
grado di promuovere il lavoro,
le attività economiche e mi-
gliorare gli standard di vita.

Occorre, inoltre, una visione
positiva e ottimistica perché
spesso il dibattito sulla crisi
climatica è caratterizzato da
una paura che genera paralisi
mentre è la speranza a genera-
re azione.

Le soluzioni per arrivare a
un mondo a zero emissioni nel
2050 ci sono, come dimostra la
straordinaria crescita della
produzione di elettricità da
fonti rinnovabili di questi anni
e le sue prospettive di svilup-
po. Al fianco delle rinnovabili
c’è una soluzione di cui si è
parlato moltissimo nel corso
degli anni ma che mai come
oggi è a portata di mano: l’i-
drogeno. È l’elemento più ab-
bondante dell’universo e si
può produrre dall’acqua

(H2O) scindendone la moleco-
la in H2 e O attraverso l’elettri-
cità rinnovabile derivante dal
sole o dal vento. Già nel 1874,
nell’Isola misteriosa, Jules Verne
sognava un mondo in cui si
potesse produrre energia dal-
l’acqua. L’idrogeno, che dal
greco vuol dire “g e n e r a t o re
d’acqua”, è facile da trasporta-
re, stoccare, distribuire e uti-
lizzare, con il grande vantag-
gio di essere illimitato e puli-
to. Utilizzando le infrastruttu-
re esistenti, può portare le
energie rinnovabili in settori
complessi da decarbonizzare
come l’industria, il riscalda-
mento e il trasporto pesante,
dove l’impiego dell’elettricità
può essere più difficoltoso.
Snam sta già lavorando, insie-

di PAOLA DIANA GOBBO*

Quello che stupisce dei santi è la
loro attualità. E sono splendi-
damente attuali perché vivono
il Vangelo. È il messaggio
evangelico a essere sempre
nuovo per tutte le epoche, in-
carnandosi nella società e ne-
gli uomini, nelle problemati-
che che sorgono o si ripetono,
offrendo una chiave di lettura
e un modo di vivere per questo
nostro mondo.

San Martino de Porres —
del quale abbiamo appena ce-
lebrato la memoria liturgica lo
scorso 3 novembre — è un san-
to più che mai attuale, perché
parla anche all’uomo di oggi.
Nasce a Lima il 9 dicembre
1579 da padre spagnolo, Gio-
vanni de Porres, e madre di
origine africana, Anna Vela-
squez. Il padre inizialmente
non riconosce il figlio, a causa
del colore della pelle, e solo
dopo alcuni anni arriverà ad
accettarlo e riconoscerlo. La
mancanza, nel primo periodo
della sua vita, della figura pa-
terna, segna Martino. Da bam-
bino, infatti, quando la mam-
ma lo manda in città per fare
alcune commissioni, resta fuo-
ri di casa intere mattine, per-
ché appena vede una chiesa vi
entra. La mancanza di un pa-
dre terreno fa nascere nel pic-
colo un precoce amore per il
Padre celeste. Ed è nella sco-

perta di questa paternità che
Martino impara il valore della
vera f ra t e r n i t à .

Infatti, come dice Papa
Francesco nella sua enciclica
Fratelli tutti: «Come credenti
pensiamo che, senza un’ap er-
tura al Padre di tutti, non ci
possano essere ragioni solide e
stabili per l’appello alla frater-
nità» (272). La coscienza di
non essere orfano è in Martino
un richiamo forte a volgersi
verso l’umanità più povera e
sofferente già dai primi anni
della sua vita. Come accennato
prima, quando la mamma lo
manda a fare le commissioni,
non solo non torna mai a casa,
ma ci torna anche con il panie-
re vuoto e senza soldi, perché
appena incontra un povero gli
dona tutto quello che ha!

Martino decide di fare il
barbiere che, a quei tempi, era
anche medico, chirurgo e far-
macista. Si mette alla scuola,
impara la professione e ben
presto la sua fama si diffonde
per tutta la città di Lima. Inol-
tre non tiene nulla per sé, quel-
lo che guadagna lo dona ai po-
veri: a lui basta il necessario
per vivere, ben sapendo che il
Signore non gli farà mancare
nulla. Un giorno quattro uo-
mini portano nella bottega del
maestro un indiano malmena-
to e sanguinante e, sconcertati,
vi trovano solo Martino. Non
nascondono la delusione di

trovare un ragazzo e di dover-
gli affidare un uomo in quelle
condizioni, ma ogni diffidenza
cade non appena lo vedono al-
l’opera. I verbi con cui descri-
vono l’operato di Martino so-
no gli stessi verbi che troviamo
nella parabola del buon sama-
ritano a cui fa riferimento Fra -
telli tutti: si avvicina, ha com-
passione, cura le ferite, le fa-
scia. Il messaggio evangelico si
incarna in gesti concreti.

Sento risuonare fortemente
le parole «La vita non è tempo
che passa ma tempo di incon-
tro» (Fratelli tutti, 66): il samari-
tano della parabola ha donato
il suo tempo perché passa ac-
canto, vede, rinuncia al suo
progetto e ha compassione.
Compie un’apertura del cuore
ma anche un atto di giustizia
perché ciascuno abbia il suo e
non ci sia essere umano priva-
to della cosa più preziosa: la
dignità di essere figlio. Che co-
sa è il mio tempo di fronte alla
sofferenza del fratello? Per co-
sa vivo? Per chi vivo? Queste
sembrano essere le domande
risuonate nel cuore di Marti-
no, che considera tutti degni
di ricevere “il dono del suo
temp o”: si lascia incontrare ed
incontra veramente l’altro, il
fratello.

Queste qualità le troviamo
ancora di più quando il giova-
ne decide di entrare come “do-
nato” nel convento domenica-

no della città. I donati faceva-
no parte del Terz’Ordine do-
menicano, ma erano conside-
rati il grado più basso della di-
gnità religiosa, al di sotto an-
che dei conversi. Servo dei ser-
vi: ecco quello che vuole esse-
re, non cedendo nemmeno di
fronte alle pressioni paterne
che l’avrebbe voluto chierico.
Farà poi, alcuni anni dopo,
professione nell’Ordine come
frate cooperatore. È interessa-
to a fare della sua vita un dono
totale in risposta all’amore del
Cristo, crescendo nella via del-
la perfezione evangelica. Fer-
mezza e coerenza nella sua
scelta di vita, fino alle estreme
conseguenze, nei lavori più
duri e umili, facendo tutto in
funzione di una crescita spiri-
tuale. Più Martino si abbassa,
più cresce in lui la vita nello
Spirito. Copre numerosi inca-
richi e il suo segreto è esserci
tutto in tutto quello che fa,
momento per momento, ben
consapevole che il Signore do-
na la Sua grazia per il momen-
to presente e che il tempo è un
dono che ci viene fatto gratui-
tamente e che si può decidere a
nostra volta di donarlo, come
la cosa più preziosa che posse-
diamo e che non ci tornerà mai
i n d i e t ro .

Ma qual è il segreto di Mar-
tino nel vivere tutto questo?
Possiamo affermare che egli
attinge a tre amori: Maria, che
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me ad altri partner, sui treni a
idrogeno, che saranno una
delle prime applicazioni di
questa tecnologia. Fino a oggi
l’idrogeno è stato molto caro,
ma grazie ai recenti progressi
tecnologici i costi stanno ra-
pidamente scendendo e potrà
diventare competitivo con le
fonti fossili in alcune applica-
zioni nel giro di pochi anni.
C’è un problema di sicurezza
e percezione che va affronta-
to e risolto e che, in ogni ca-
so, non è diverso da quello di
tutte le fonti di energia più
m a t u re .

L’idrogeno può essere un
“internet dell’e n e rg i a ”, con-
nettendo l’intero sistema ener-
getico, e soprattutto una risor-
sa in grado di contrastare le

dipendenze e le disuguaglian-
ze energetiche, perché dà a
molti Paesi poveri di fonti fos-
sili ma ricchi di sole la possibi-
lità di produrre energia ed
esportarla. Penso, ad esempio,
alle enormi potenzialità per il
Nord Africa, collegato al no-
stro continente da una infra-
struttura in grado di trasporta-
re idrogeno.

Per questo l’Europa, l’Italia
e le sue aziende, tra le quali
Snam, stanno lavorando allo
sviluppo dell’idrogeno. L’o-
biettivo è vincere la sfida cli-
matica, promuovere uno svi-
luppo più equo e continuare a
soddisfare i fabbisogni di una
popolazione mondiale in con-
tinua crescita, favorendo pro-
sperità e sicurezza. Ma, come
avverte Papa Francesco e co-
me ci insegna questa pande-
mia, c’è bisogno di un approc-
cio e di uno sforzo globale, su-
perando i muri, già a partire
dalla prossima conferenza sul
clima Cop26 che sarà organiz-
zata dal Regno Unito insieme
all’Italia. «Da soli – ci insegna
Fratelli tutti — si rischia di avere
dei miraggi, per cui vedi quel-
lo che non c’è. I sogni si co-
struiscono insieme».

Amministratore delegato di Snam
(Società nazionale metanodotti)

Il sorriso di Martino. Nota-
to da tutti. Un sorriso che ri-
splende di luce, non il sorriso
che si spegne perché va e viene
con l’andamento delle cose
terrene, che si vela di dolore
solo al contatto con il dolore
degli altri. È il sorriso di chi ha
fisso il suo sguardo alla meta e
di chi sa che la sua dignità è
quella di essere figlio e quindi
fratello, che vive in relazione
con altri, che costruisce con la
sua vita la società dell’a m o re ,
lasciandosi completare il cuo-
re: «L’amore che è autentico,
che aiuta a crescere, e le forme
più nobili di amicizia abitano
cuori che si lasciano completa-
re» (Fratelli tutti, 89).

*Religiosa del monastero
Santa Maria della Neve
e San Domenico a Pratovecchio
( Are z z o )

come Madre lo custodisce, lo
istruisce, e con lei Martino in-
tesse un rapporto di amore fi-
liale e di tenera devozione, è la
sua confidente; l’Eucaristia è il
suo nutrimento e il Crocifisso
è, come lo è stato per san Do-
menico, il libro della carità.

Possiamo riassumere con
due parole chiave la vita di
Martino: disponibilità e sorri-
so. La disponibilità come do-
no del tempo, delle sue cure,
sia a livello concreto, sia do-
nando il tempo del suo riposo
nella preghiera e offrendosi ad
imitazione del Crocifisso per
amore dei suoi fratelli. E poi
disponibilità di ascolto, di
consiglio. Nonostante egli non
abbia mai studiato, ha il dono
della “scienza dei santi” e pos-
siede la capacità di dire parole
che hanno peso perché sono
vita, esperienza.

Conversazione con Paolo Ascierto, dell’Irccs Pascale di Napoli

Ricerca e assistenza:
la lezione per la sanità del futuro

di SI LV I A CAMISASCA

Quanto conosciamo e sentiamo vici-
ni coloro a cui affidiamo la nostra
salute e quella dei nostri cari? Qua-
li servizi ricerchiamo nelle strutture
sanitarie di cura? Cosa ci attendia-
mo dagli operatori responsabili
dell'assistenza di tutti coloro che
vivono una condizione di fragilità?
Paolo Ascierto, Direttore del Di-
partimento melanoma, immunote-
rapia oncologica e terapie innovati-
ve dell'Istituto nazionale tumori
IRCCS Pascale di Napoli, pur aven-
do trascorso gli ultimi 30 anni in
corsia, è membro autorevole di pre-
stigiose associazioni scientifiche in-
ternazionali e del board editoriale
delle più accreditate riviste medi-
che, è stato principal investigator in ol-
tre 100 studi clinici internazionali,
vanta più di 450 pubblicazioni
scientifiche con un impact factor su-
periore a 4000 e un H-index pari a
70. I suoi interessi di ricerca si foca-
lizzano sulla genetica del melano-
ma, sulla valutazione di nuovi mar-
catori molecolari per la progressio-
ne tumorale e sul monitoraggio
biochimico e immunologico dei
pazienti neoplastici. Dal 2011,
quando fu nominato commendato-
re dell’Ordine al merito della Re-
pubblica italiana, è stato insignito
di numerosi altri riconoscimenti,
tra cui il Premio Zanibelli nel 2018,
il Premio nazionale Don Diana per
l’impegno nella pandemia da covid
ed il Giffoni Film Festival.

Professore, da quale insegnamento occorre
ripartire per pensare alla sanità di doma-
ni?

Credo che di insegnamenti ce ne
siano più di uno. Primo fra tutti,
che un sistema sanitario efficiente e
tempestivo integra all'assistenza la
ricerca. Il potenziale non manca:
mancano semmai i mezzi, purtrop-
po, e, come indicano i progressi
raggiunti nella cura del melanoma,
in cui quasi il 50% dei pazienti può
dirsi guarito, investire in ricerca si
traduce nella possibilità di salvare
vite umane. E questo è il dono più
grande che dobbiamo ai nostri fi-
gli. Ogni singolo caso risolto è sta-
to ed è frutto di anni di studio, de-
dicati a comprendere il funziona-
mento del sistema immunitario ri-
spetto a diverse neoplasie: anni che
hanno permesso la nascita dell’im-
munoterapia moderna, a cui, nel-
l'immediato futuro, si affiancheran-
no nuove strategie terapeutiche te-
se a migliorare ulteriormente la
prognosi di più forme tumorali.
Non a caso il Nobel per la medici-
na nel 2018 è stato assegnato a J.
Allison e T. Honjo per la scoperta
delle molecole del sistema immuni-
tario responsabili dell’immunosop-
p re s s i o n e .

È bene ricordare che fare ricerca comporta
innumerevoli tentativi, speranze disattese, e
fallimenti...

Naturalmente, ma ho sempre
pensato che ogni traguardo, ogni
aspettativa vada nutrita da un soli-
do progetto, a sua volta, generato
da un'idea originaria. È proprio
questa idea di fondo che, evolven-
do, e non necessariamente nella di-
rezione prevista, determinerà la
sperimentazione di nuove cure e
soluzioni, magari in ambito diver-
so da quello immaginato. Esempi
non sono mancati negli ultimi me-
si: un farmaco, tradizionalmente
somministrato per il trattamento
degli effetti collaterali di terapie
anti-neoplastiche, si è rivelato
estremamente efficace nella gestio-

ne delle complicanze da Sars-
C oV 2 .

Oltre alla centralità della ricerca, lei ha in-
sistito spesso sulla necessità di una sanità
concretamente al servizio di tutti, indipen-
dentemente dal contesto sociale, culturale e
geografico. È un’ipotesi percorribile? E co-
me?

In parte, la sanità italiana è già
così, garantendo un’assistenza sa-
nitaria discretamente distribuita.
Ampi sono, tuttavia, i margini di
lavoro, perché le sacche di fragilità
non si ingrossino sempre più. A
questo scopo dobbiamo finalizzare
l’intervento della tecnologia, per-
ché gli strumenti disponibili vada-
no a beneficio dell'umanità: vale
soprattutto in questa specifica fase,
in cui il riacutizzarsi della pande-
mia dovuta al Sars-CoV2, ha acce-
lerato l’attivazione di sistemi infor-
matici e gestionali, anche a contra-
sto delle paure delle persone di sot-
toporsi ai controlli previsti, per ti-
more di incorrere nel contagio. La
prevenzione non può essere sacrifi-
cata, così come le terapie interrotte:
è stato, dunque, molto utile appog-
giarsi alla telemedicina e alle piat-
taforme online per gestire corretta-

mente lo screening dei pazienti. È
ovvio che la cura e l’assistenza da
remoto non sostituiscono le visite
in presenza, il cui scopo è anche
quello di non abbandonare chi sof-
fre nel tunnel di un passaggio deli-
cato, ma vanno in aiuto di pazienti
e medici, ad esempio, riducendo gli
ingressi in ospedale in caso di ri-
dotta necessità. Perché la telemedi-
cina non si esaurisca in uno scam-
bio sterile di prescrizioni, occorre
sia inserita in un piano organizzati-
vo ben strutturato e occorre infor-
mare correttamente le persone,
perché riconoscano e non sottova-
lutino quei campanelli d'allarme
che è importante intercettare.

Chi è deputato e ha le competenze per orga-
nizzare una rete di professionalità a tutela
della salute pubblica, anche in realtà terri-
toriali molto diverse? Operare nelle periferie
di New York, ai limiti di una megalopoli
indiana o in un villaggio lungo il Rio delle
Amazzoni richiede modelli e servizi specifici.
Chi, a livello globale, può pensarli?

Ancora una volta dobbiamo
sfruttate tutte le potenzialità della
tecnologia per l’organizzazione e la
gestione della salute pubblica. Pen-
siamo alla rivoluzione portata nel
mondo della sanità dall'avvento dei
computer: la loro evoluzione è data
oggi dagli smartphone, capaci di
raccogliere quotidianamente una
mole di dati un tempo disponibile
solo recandosi dal medico. Imma-
giniamo la possibilità di misurare
la frequenza cardiaca, di leggere
l’Ecg o di monitorare lo sforzo fisi-
co, attraverso gli iWatch, o addirit-
tura di effettuare interventi chirur-
gici a distanza tramite la robotica.
Tutto ciò consente precisione e ce-

lerità a vantaggio delle vite dei pa-
zienti.

In questi mesi, siamo stati costretti a fare i
conti, oltre che con la malattia, anche con
la solitudine, a cui questa ci condanna: co-
me superare quello che rappresenta un mo-
tivo di grande dolore sia per il paziente che
per i propri cari?

Si potrebbe molto e, purtroppo,
poco si fa. È un tema che mi coin-
volge fin dai primi anni in corsia.
Da oncologo, vedo ogni giorno la
sofferenza negli occhi delle perso-
ne e mi colpisce la forza che i pa-
zienti ricevono dal calore dei loro
affetti nell'affrontare la malattia e
terapie, spesso anche molto debili-
tanti. Da parte nostra, non possia-
mo che sollevare i pazienti il più
possibile dalla gestione dei tratta-
menti, ma è importante che si met-
tano loro disposizione anche stru-
menti di supporto psicologico, at-
traverso percorsi dedicati. Non
dobbiamo mai dimenticare che
non abbiamo di fronte una malat-
tia, ma un essere umano, con un
proprio vissuto, che ha bisogno di
cure, nel corpo e, soprattutto, nel-
l’anima, perché è atteso ad una
prova difficile, forse, tra le più dure
della sua storia. L'ospedale deve es-
sere una seconda casa per chi ci en-
tra. Deve accogliere con un sorri-
so.

Tutti noi, come dimostra questa pandemia,
abbiamo la necessità di una "cura", più che
di terapie. Quali attitudini non possono ve-
nire meno da parte del personale medico?

Cuore e passione: per passione si
sceglie ogni giorno di essere medi-
co, accettando sacrifici, ben oltre i
limiti della sfera professionale,
coinvolgendo la propria emotività
nelle responsabilità a cui siamo
chiamati, interrogandosi sulle scel-
te migliori per la vita di chi ci sta di
fronte, condividendo il dolore di
chi soffre. Quello che, però, deve
avvertire il paziente è il cuore, che
si traduce in disponibilità, carità e
p ro f e s s i o n a l i t à .

Nel mondo milioni di persone non hanno di
fatto diritto alla salute. Esiste un problema
di accesso ai servizi sanitari, ma anche di
distribuzione di medicinali e dispositivi me-
dici: come organismi internazionali ed enti
di controllo del farmaco potrebbero favorire
che un diritto universale sia tale per tutti?

Noi godiamo già dell’accesso ai
trattamenti, sia quelli standard che
più innovativi, soprattutto in cam-
po oncologico. Tuttavia, rispetto
ad altri paesi persistono dei limiti,
dovuti alla sostenibilità economica
di alcune terapie qui non rimborsa-
bili. Ad esempio, avviene nel caso
di una terapia che combini due far-
maci immunoterapici, sommini-
strata nel caso di melanomi. Baste-
rebbe rivedere le linee guida a livel-
lo nazionale, perché in alcune re-
gioni, come la Campania, grazie ad
uno specifico accordo territoriale,
tale trattamento è disponibile a tut-
ti i pazienti con melanoma e meta-
stasi cerebrali asintomatiche. Qui
emerge la disparità tra le diverse
aree all'interno di uno stesso paese:
estendendo lo stesso modus ope-
randi, discriminatorio, su scala glo-
bale, anche sperequazioni e disu-
guaglianze si moltiplicano, a disca-
pito della possibilità delle persone
di ricevere cure adeguate, soprat-
tutto, se economicamente, social-
mente e culturalmente svantaggia-
te. Questo è profondamente ingiu-
sto, perché il bene della collettività
deve essere in cima all'agenda delle
priorità di chi guida le sorti di una
nazione.
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Colloquio telefonico tra Papa Francesco e Joe Biden

Usa 2020:
nessun broglio

In tempo di pandemia l’impegno dell’Unhcr per la fine dell’ap olidia

Dieci milioni di invisibili
di FABRIZIO PELONI

Porre fine entro il 2024 a quello
che, nel XXI secolo, rappresenta
un affronto all’umanità, l’ap oli-
dia. Questo l’obiettivo dichiara-
to dall’Alto Commissario delle
Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr), Filippo Grandi, in oc-
casione del VI anniversario della
campagna #IBelong, intrapresa
proprio dall’Unhcr per assicura-
re inclusione e protezione agli
individui e a quelle minoranze
etniche apolidi: i cosiddetti invi-
sibili senza patria e senza cittadi-
nanza. In questi sei anni, grazie
a #IBelong, circa 350.000 apolidi
hanno acquisito una nazionalità
in diversi Paesi quali Kirghizi-
stan, Kenya, Tagikistan, Thai-
landia, Russia, Svezia, Vietnam,
Uzbekistan e Filippine.

La crisi sanitaria ed economi-
ca innescata dalla pandemia ha
aggravato ulteriormente le già
difficili condizioni in cui vivono
i circa 10 milioni di apolidi pre-
senti nel mondo e ha amplificato
le ingiustizie di cui sono vittime.
Sebbene sia difficile raccogliere
dati su scala mondiale, secondo
l’Unhcr vi sarebbero 4,2 milioni
di apolidi in 76 Paesi. Tuttavia, si
ritiene che il numero reale sia si-
gnificativamente più elevato – e
appunto prossimo ai 10 milioni –
dal momento che le popolazioni
apolidi non sempre sono tenute
in considerazione o incluse nei
censimenti nazionali.

Nella maggior parte dei casi
infatti non hanno accesso anche
solo ai più basilari diritti fonda-
mentali quali l’istruzione, la sa-

DAL MOND O

Avviata in Ungheria
la modifica della legge elettorale

Il governo ungherese di Viktor Orbán ha av-
viato la modifica della legge elettorale, già
più volte revisionata a favore del partito di
governo, per rendere più difficile un’alleanza
dei partiti di opposizione. Per una lista na-
zionale, ci vorranno infatti 50 candidati in
circoscrizioni uninominali. Ciò significa che
non potranno correre più di due liste dell’op-
posizione, dal momento che le circoscrizioni
sono complessivamente 106.

Spari all’Aja contro la sede
dell’ambasciata saudita

La polizia olandese ha arrestato un uomo con
l’accusa di avere sparato diversi colpi di arma
da fuoco contro l’ambasciata saudita a L’Aja,
provocando danni, ma nessun ferito. Secon-
do i media locali, sono stati infranti i vetri di
alcune finestre e sono stati rilevati almeno
venti fori di proiettile nei muri dell’edificio.

Cinque anni fa gli attacchi
terroristici a Parigi

Ricorre oggi il quinto anniversario dagli at-
tentati terroristici che hanno colpito Parigi
nel 2015 e che hanno trovato il loro simbolo
nel teatro Bataclan, con 90 morti. Ma il Bata-
clan non è stato l’unico luogo di attentati ad
opera dell’Is. Tra il 13 e il 14 novembre 2015,
infatti, si sono verificate ben 3 esplosioni e 6
sparatorie in diversi luoghi di Parigi.

Monito del direttore dell’O ms
sui vaccini anti-covid

WASHINGTON, 13. Papa Fran-
cesco e il presidente eletto Joe
Biden hanno avuto ieri un
colloquio telefonico. Lo ha
confermato il direttore della
Sala stampa della Santa Sede
Matteo Bruni. Secondo lo
staff di Biden «il presidente
eletto ha espresso il desiderio
di lavorare insieme sulla base
di una condivisa fede nella di-
gnità e nell’eguaglianza di
tutta l’umanità».

Intanto, diverse autorità
elettorali statunitensi hanno
affermato, in un comunicato
congiunto, di «non aver tro-
vato alcuna prova di schede
perse o modificate o di siste-
mi di voto violati». La Cnn
ha assegnato poi al presidente
eletto Biden l’Arizona, uno
degli Stati ancora in bilico.
Un primo commento dal
mondo dell’high tech è arriva-
to da Mark Zuckerberg, fon-
datore e amministratore dele-
gato di Facebook, che ha par-
lato di «elezioni fondamental-
mente oneste».

Come detto, la Cnn ha
confermato la vittoria di Bi-

den in Arizona. È la seconda
volta in settant’anni che un
democratico ha la meglio in
quella che è considerata la
roccaforte repubblicana. Pri-
ma di lui, Bill Clinton si ag-
giudicò la vittoria nel 1996.
Era invece il 1948 quando
Harry Truman portò l’Arizo-
na ai democratici. Decisiva
per Biden è stata la contea di
Maricopa.

Il rivale di Biden, Donald
Trump, ha ripreso a twittare
ieri, contestando l’esito del
voto. «Lo scrutinio è durato
abbastanza» ha scritto. «Per-
ché la Carolina del Nord ci
sta mettendo così tanto?
Stanno cercando altre schede
per sistemare anche questo
Stato? Ora con il riconteggio,
vinceremo anche la Geor-
gia».

Da segnalare, nel frattem-
po, che oggi la Cina si è con-
gratulata con Biden per la vit-
toria elettorale. Lo ha detto il
portavoce del ministero degli
Esteri Wan Wenbin. «La Ci-
na rispetta la scelta del popo-
lo americano» ha detto.

Non si ferma il conflitto in Etiopia

M a s s a c ro
nel Tigray

ADDIS ABEBA, 13. «Centinaia
di persone sono state accoltel-
late o colpite a morte nella cit-
tà di Mai-Kadra», nel sud-
ovest dello Stato etiopico del
Tigray. A denunciare il massa-
cro di civili, avvenuto nella
notte del 9 novembre, è Am-
nesty International riferendo
della gravissima situazione de-
terminata dal conflitto in cor-
so tra l’esecutivo centrale e il
partito di governo locale.

Intanto prosegue la fuga
nel vicino Sudan di migliaia di
sfollati dalle violenze della re-
gione settentrionale del Ti-
gray, teatro da giorni dell’of-
fensiva delle forze governative
contro il Fronte di liberazione
popolare del Tigray (Tplf). Il
4 novembre il primo ministro
etiopico, Abiy Ahmed, ha av-
viato un’operazione militare
contro i leader tigrini dopo

mesi di tensione tra governo
federale e regionale, che ha
esacerbato la crisi.

Le violenze stanno impe-
dendo l’arrivo degli aiuti. Le
agenzie umanitarie non sono
in grado di rifornire cibo, me-
dicinali ed altre forniture d’e-
mergenza al Tigray, denuncia
l’Ufficio delle Nazioni Unite
per gli affari umanitari
(Ocha). «Le linee telefoniche
sono interrotte e non è con-
sentito il trasporto da e verso
il Tigray, causando una caren-
za di prodotti di base che col-
pisce soprattutto i più vulne-
rabili», avverte l’agenzia.

Il Sudan ha intanto annun-
ciato, ieri, che darà rifugio a
migliaia di etiopi, riaprendo il
campo accoglienza costruito
negli anni Ottanta per le vitti-
me della peggiore carestia del
secolo, poi chiuso nel 2000.

Il presidente eletto Biden (Reuters)

lute, il lavoro, il voto e la libertà
di movimento. Una grave caren-
za che li espone a continui osta-
coli, esclusioni e rischi di discri-
minazione, li rende vulnerabili a
sfruttamento e abusi, e spesso li
costringe a migrazioni ed esodi
forzati. Oltretutto, vivono abi-
tualmente in condizioni sanita-
rie precarie e non conformi alle
norme di minima igiene, fattore
che determina un aumento del
rischio di contrarre malattie. Il
tutto, il più delle volte, a un livel-
lo di povertà estremo.

«Una pandemia non fa di-
stinzioni tra cittadini e non citta-
dini. Non è nell’interesse di alcu-
no Stato, società o comunità
ospitare persone costrette a vive-
re in tale condizione e ai margi-
ni», ha dichiarato Grandi. Ri-
volgendosi ai leader di tutto il
mondo li ha invitati ad adottare
rapidamente misure coraggiose
per sradicare tale fenomeno e
non lasciare ulteriormente indie-
tro gli apolidi: «L’apolidia rap-
presenta un problema che si può
facilmente risolvere e prevenire,
una questione di volontà politi-
ca di cambiare lo status e la vita
delle persone. Eppure, le conse-
guenze di non agire, special-
mente nel mezzo di una pande-
mia, possono rivelarsi letali», ha
dichiarato ancora.

Non potendo accedere ai ser-
vizi essenziali di salute pubblica
e di sicurezza sociale gli apolidi
«sono stati lasciati in condizioni
di estrema vulnerabilità di fronte
a questa pandemia», ha aggiun-
to l’Alto Commissario per i rifu-
giati. In molti Paesi, inoltre, le

persone apolidi potrebbero te-
mere di presentarsi per sottopor-
si ai test o ai trattamenti in ragio-
ne del proprio status giuridico,
condizione che può esporli al ri-
schio di detenzione o di deporta-
zione. Secondo l’Agenzia Onu i
Paesi con maggiore capacità di
leadership hanno incluso le per-
sone apolidi nei propri piani di
risposta al covid-19, assicurando
che avessero accesso a test e cure,
cibo, indumenti adeguati e ma-
scherine. Alcuni governi hanno
reso la registrazione delle nascite
e il rilascio di altri documenti di
stato civile un servizio essenzia-
le, continuando ad assicurarne
l’operatività nonostante la pan-
demia e contribuendo, in tal mo-
do, a prevenire l’emergere di
nuovi casi di apolidia.

GINEVRA, 13. «Il nazionalismo dei vac-
cini allungherà la pandemia». Lo ha
sottolineato ieri il direttore generale del-
l’Organizzazione mondiale della sanità
(Oms), Tedros Adhanom Ghebreyesus,
parlando al Forum della Pace di Parigi.
L’alto funzionario etiope ha ribadito co-
me una diffusione equa a livello globale
dei vaccini anti covid sia «nell’i n t e re s s e
di ognuno e di ogni Paese»; pertanto se i
cittadini dei paesi più poveri non ver-
ranno vaccinati, «il virus continuerà a
diffondersi e la ripresa economica glo-

bale verrà rinviata». Il numero uno del-
l’Oms ha infatti denunciato che «alcuni
Paesi stanno comprando più vaccini in
anticipo, in quantità più che doppia ri-
spetto alla popolazione, mettendo a ri-
schio l’accesso agli stessi di altri Paesi».

Facendo riferimento alla criticità del-
la situazione attuale, in particolare in
Europa, ha detto che è possibile «essere
stanchi del Covid-19 ma il virus non è
stanco di noi». «I Paesi europei stanno
lottando ma il virus non è cambiato, né
sono cambiate le misure per fermarlo».

Donne di etnia
Ak h a ,
un tempo
considerate apolidi,
in possesso della
carta d’identità
thailandese
( R e u t e rs )
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Pe r ú
in piazza

Etiopia:
crisi nel Tigray

ALICIA LOPES ARAÚJO NELLE PA G I N E II E III

Quali cambiamenti per l’Africa
sotto la presidenza Biden?

GIULIO ALBANESE A PA G I N A IV

Dopo la destituzione del presidente Vizcarra
un’ondata di proteste e scontri

ha riportato a galla i mali cronici del Paese

di LUCA M. PO S S AT I

Lima, Trujillo, Ajacucho, Tumbes,
Cuzco. Tutto il Perú è in fiamme.
Le proteste coinvolgono ogni
strato della popolazione: vecchi,
giovani, studenti, operai, profes-
sionisti. Sui social dilagano gli in-
viti alla rivolta e le denunce di
colpo di stato. Il sentimento dif-
fuso è la perdita di fiducia nella
classe dirigente e nella capacità
della politica. Un futuro incerto,
sosp eso.

A far scoppiare le proteste è
stato l'annuncio, lunedì 9 novem-
bre, della destituzione del presi-
dente Martín Vizcarra da parte
della maggioranza dei deputati.
Vizcarra è stato rimosso dal suo
incarico dopo due anni e mezzo.
L’impeachment è scattato dopo
l’accusa formale di “indegnità
morale”. Nel 2018 aveva preso il

posto di Pedro Pablo Kuczynski,
che si era dimesso improvvisa-
mente dopo essere stato a sua vol-
ta accusato di corruzione. Kuc-
zynski è ancora in attesa di essere
pro cessato.

Vizcarra è accusato di alcuni
casi di corruzione che risalgono a
quando era governatore della pro-
vincia meridionale di Moquegua
tra il 2011 e il 2014. Le accuse sono
state respinte da Vizcarra e non
sono state smentite in tribunale,
ma sono state abbastanza solide
da convincere il Parlamento. La
mozione della sua destituzione è
passata con 105 voti favorevoli:
molti di più di quelli richiesti dal-
la Costituzione (87 deputati su
130). Una svolta inattesa, basti
pensare che a fine settembre una
prima procedura di impeachment
avviata dalle opposizioni si era
conclusa con solo 32 voti a favore

della rimozione di Vizcarra.
La carica di presidente è quindi

passata al capo del congresso,
Manuel Merino, del partito Azio-
ne Popolare, imprenditore e stori-
co avversario di Vizcarra. Merino
è quasi uno sconosciuto, dicono i
media, o quantomeno non ha la
popolarità di Vizcarra e neanche
un programma definito. «Man-
terrò il cronogramma stabilito. Le
elezioni dell'11 aprile sono confer-
mate. In caso di ballottaggio si
voterà ancora a luglio» ha detto
Merino.

La reazione della popolazione
è stata immediata. Proteste e
scontri con la polizia sono stati
registrati in tutto il Paese. Un de-
putato è stato aggredito e preso a
schiaffi, altri sono dovuti uscire
dal retro del Parlamento per evi-
tare una folla furibonda. Secondo
i sostenitori di Vizcarra, il presi-

dente è stato rimosso per ostaco-
lare i suoi tentativi di riforma del
sistema giudiziario e il suo impe-
gno contro la corruzione nel pae-
se. Vizcarra stesso ha accusato
l’opposizione di utilizzare l’im-
peachment in modo anomalo:
non come previsto dalla costitu-
zione (per casi di infermità men-
tale del presidente), ma per moti-
vi politici. «Il mio spirito di servi-
zio — ha commentato — non sarà

mai un mero esercizio di pote-
re » .

Dopo dieci anni di crescita
economica, il Perú si trova oggi di
fronte a una grave crisi istituzio-
nale. L’emergenza sanitaria — ol-
tre 900mila i casi registrati di co-
vid-19 e 35mila le vittime — ha
portato a galla i mali cronici della
politica, le diseguaglianze sociali
e le deficienze strutturali del Pae-
se.

Stati Uniti dopo il voto
la sfida dell’unità
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Libano: servono aiuti per i bambini
a cento giorni dall’esplosione a Beirut
I bambini e le famiglie colpiti dalla terribile
esplosione che ha travolto Beirut 100 giorni
fa hanno ancora bisogno di supporto,
fondamentale per ricostruire le loro vite.
Questo l’allarme lanciato dall’Unicef, il fondo

delle Nazioni Unite per l’infanzia. Cruciale
per questo supporto è fornire ai bambini e
alle famiglie colpite «un sostegno psicosociale
che permetta loro di elaborare i traumi subiti
durante e dopo le esplosioni». L’Unicef, si
legge in una nota, ha raggiunto più di
33.000 persone attraverso una serie di
interventi, tra cui 7.200 bambini, genitori e
persone che si occupano di assistenza
primaria ai bambini attraverso spazi a misura
di bambino nelle aree colpite e incontri tra
co etanei.

Mozambico: le Nazioni Unite sollecitano
un’indagine sulle stragi
L’Onu ha sollecitato le autorità del Mozambico
ad aprire un’inchiesta dopo che miliziani
jihadisti hanno decapitato almeno 50 persone,
tra le quali donne e bambini, nella provincia di
Cabo Delgado, nel nord del Paese. Con una
dichiarazione, l’organizzazione internazionale
ha detto che il segretario generale dell’O nu,
António Guterres, è stato «scioccato» dai
rapporti. In un recente attacco, infatti, gli
islamisti hanno trasformato un campo di calcio

di un villaggio in un «campo di esecuzioni»,
dove le persone sono state decapitate e i loro
corpi fatti a pezzi, come rivelano altri rapporti.
Tali decapitazioni sono solo le ultime efferate
violenze di una serie di attacchi jihadisti in atto
dal 2017 nella provincia ricca di gas.

Lampedusa: hotspot sempre più
sotto pressione
L’hotspot di Lampedusa è sempre più sotto
pressione a causa di continui sbarchi dei
migranti. Nonostante gli sforzi per alleggerire

Dalle periferie

Un’azienda olandese propone di usarne uno per almeno 5/6 anni

Difendere l’ambiente
riciclando lo smartphone

di ANNA LISA ANTONUCCI

C’è chi arriva a dormire una notte
in strada per accaparrarsi l’ulti-
mo modello di iphone. Chi
guarda al cellulare come uno
status symbol e dunque lo cam-
bia alla velocità della luce per
poter essere sempre più gla-
mour. Aggiustarlo poi, quando
si rompe, è una roba da sfigati.
È per questo che dei 10 miliardi
di apparecchi venduti nel mon-
do dal 2007 solo il 15% è stato ri-
ciclato e 14 milioni di smartpho-
ne dormono nei nostri cassetti.

Una causa di inquinamento
e di emissioni di Co2 enorme,
secondo quanto riferisce l’O nu.
Infatti, per la fabbricazione di
questi gioielli tecnologici si uti-
lizza il carbonio e altri metalli
provenienti dal sud est asiatico,
dall’Africa centrale e dal sud
America. Questi metalli pro-
vengono in larga parte da mi-
niere in cui lo sfruttamento por-
ta alla distruzione degli ecosi-
stemi, all’inquinamento dell’ac-
qua, dell’aria e del suolo. Inol-
tre le condizioni di lavoro in
queste miniere sono deplorevo-
li e violano i diritti umani fon-
damentali. Ad esempio, secon-
do i dati forniti dall’Unicef, nel-
la Repubblica Democratica del
Congo sono oltre 40 mila i
bambini che lavorano per
estrarre questi minerali. Dun-
que come i diamanti estratti
nelle zone di guerra e i palloni
cuciti dalle mani dei bambini
pachistani, anche i nostri cellu-
lari grondano sangue. Ma con-
trastare tutto ciò non è difficile,
come sostengono le Nazioni
Unite, basta aver cura del pro-
prio smartphone, cambiarlo
meno spesso e portarlo a ripara-
re se serve. Altra facile opzione
è dare al cellulare una seconda
vita, raccogliendo i vecchi e rici-
clandoli, come consiglia l’Ade-
me, l’agenzia francese per la
transizione ecologica.

E l’Onu indica anche una
terza opzione, senza voler fare
pubblicità o dare sostegno ad
un’azienda, ricorda che esisto-
no già telefoni cellulari “etici”

con minore impatto ambienta-
le, ad esempio il Fairphone.
Prodotto da un’azienda olan-
dese questo phone ha un impat-
to minimo sull’ambiente e tutto
il suo processo di costruzione
rispetta i diritti umani. L’azien-
da fa parte del Global Compact
delle Nazioni Unite, che inco-
raggia le imprese di tutti i setto-
ri ad adottare politiche sosteni-
bili e socialmente responsabili e
a riferire in modo trasparente. I
membri del Patto sono inoltre
impegnati a raggiungere gli
Obiettivi di sviluppo sostenibi-
le (Oss).

Fairphone ha iniziato a pro-
durre i propri smartphone nel
2013 e Luncheon Pires, respon-
sabile delle pubbliche relazioni
e della comunicazione dell’a-
zienda, ha dichiarato: «Con-
centrandoci su materie prime
sostenibili ed eque, rifiuti elet-
tronici riciclati e buone condi-
zioni di lavoro, stiamo cercando
di affrontare i problemi dell’in-
dustria elettronica e contribuire
agli Obiettivi di sviluppo soste-
nibile». In particolare, l’azien-
da è impegnata a non utilizzare
le risorse naturali estratte nelle
zone di conflitto. Ad esempio
per l’oro, utilizzato come con-
duttore elettrico, Fairphone la-
vora con partner che sostengo-
no miniere d’oro “eque”, dove
sono garantite condizioni di la-
voro sicure e rispettose dell’am-
biente e il lavoro minorile è to-
talmente fuorilegge. Per il co-
balto, che è essenziale per la
produzione delle batterie, Fair-
phone collabora con Signify
per la Fair Cobalt Alliance. In-
fine i suoi prodotti sono facili
da riparare e non hanno sca-
denza programmata come or-
mai quasi tutti i prodotti tecno-
logici ed anche gli elettrodome-
stici.

Dunque l’azienda olandese
ha scelto di andare nella dire-
zione opposta rispetto all’inte-
ro mondo dell’e l e t t ro n i c a .
«Non tiriamo fuori un modello
dopo l’altro sperando che i
clienti ne comprino uno ad ogni
stagione — dicono i responsabi-
li Fairphone — ma costruiamo
con loro un legame basato su
un’idea del mondo più equa. E
anche questo ha un suo valore
economico». A parità di prezzo
i suoi modelli, 225 mila venduti
solo in Europa, sono meno po-
tenti rispetto a quelli cinesi ma
qui non si acquista solo uno
smartphone ma una speranza
di cambiamento per il pianeta.

«Consumare meno è uno dei
modi più importanti per i citta-
dini per contribuire a rendere
l’industria elettronica più equa
e sostenibile», afferma l’azien-
da che sottolinea come utilizza-
re lo stesso smartphone per cin-
que o sei anni riduce le emissio-
ni di Co2 dal 30 al 45 per cento.

di ALICIA LOPES ARAÚJO

La situazione interna all’E t i o-
pia, scossa da tensioni poli-
tiche e militari, è sempre
più critica. L’escalation di
violenza, che non accenna a
fermarsi, sta assumendo re-
pentinamente i contorni di
una guerra civile da tempo
temuta.

Con circa 115 milioni di
abitanti la Repubblica Fede-
rale d’Etiopia è, dopo la Ni-
geria, il secondo Paese afri-
cano più popoloso, abitato
da differenti popolazioni,
fra le quali gli oromo (34%),
gli amhara (27%), i tigrini
(6%), i somali (6%) e i sida-
mo (4%).

Sono già centinaia le per-
dite di entrambe le parti do-
po più di una settimana di
combattimenti tra le Forze
armate federali dell’Etiopia
e il Fronte di liberazione
popolare del Tigray (Tplf),
partito di governo dello Sta-
to etiopico del Tigray, con
capitale Macallè. Il governo
di Addis Abeba ha ordinato
il 4 novembre un’offensiva
contro i soldati tigrini, accu-
sati di aver attaccato una
base militare federale nel Ti-
g r a y.

Venerdì il primo ministro
etiopico, Abiy Ahmed, ha
affermato che «l’op erazione
militare ha obiettivi chiari,
limitati e raggiungibili: ri-
pristinare lo stato di diritto
e l’ordine costituzionale»,
proclamando contestual-
mente lo stato di emergenza
per sei mesi. Il giorno suc-
cessivo, in una sessione
straordinaria la Camera Alta
della Federazione etiopica —
uno dei due rami del Parla-
mento — ha approvato il
dissolvimento del governo
del Tigray, dichiarandone il-
legale l’attuale amministra-
zione. Le tensioni fra il Tplf,
per un quarto di secolo il

partito più potente della na-
zione, e il governo federale
attuale sono venute aumen-
tando, da quando Abiy
Ahmed — oromo — nell’a p r i-
le 2018 è diventato primo
ministro dopo le dimissioni
di Hailemariam Desalegn.
Dal 1991, quando fu posta
fine al regime militare di

Menghistu Haile Mariam, il
Tplf è stato il partito mag-
gioritario del Fronte demo-
cratico rivoluzionario del
popolo etiopico (Eprdf), la
coalizione governativa com-
posta anche dal Partito de-
mocratico Amhara, dal Par-
tito democratico Oromo e
dal Movimento democratico

Migliaia di profughi verso il Sudan

Etiopia: crisi nel Tigray

PIÙ DI MILLE PA R O L E

Guatemala: sfollati
si dirigono verso

una scuola
per trovare riparo
dopo il passaggio

della tempesta Eta
che ha distrutto

numerosi villaggi
nel nord ovest

causando 46 morti
e oltre 90 dispersi.
Il Paese ha chiesto

aiuto internazionale
( R e u t e rs )
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le presenze con trasferimenti sulle navi
quarantena e con traghetto di linea o
motovedette, la struttura resta inevitabilmente
sovraffollato: oltre 700 gli ospiti. Pochi giorni
fa un barcone, con a bordo 86 migranti, è stato
intercettato e bloccato dalle motovedette della
Capitaneria di porto e della Guardia di
finanza. Nelle stesse ore una seconda
imbarcazione, con circa 70 persone di varia
nazionalità a bordo, è riuscita invece ad
arrivare direttamente a Cala Madonna. Gli
sbarchi si susseguono di ora in ora.

Onu: Guterres preoccupato
per attacchi contro giornalisti
Il segretario generale dell’Onu, António
Guterres, si dice «profondamente preoccupato
per gli attacchi contro giornalisti e operatori
dei media in tutto il mondo, anche nelle zone
di conflitto». In una nota ha «condannato tutti
gli attacchi e le uccisioni di giornalisti e chiede
sforzi concertati per contrastare la diffusa
impunità per tali crimini». Nel 2018-2019
l’Unesco ha documentato 67 uccisioni di
giornalisti in Paesi in guerra, tra cui 23 erano

direttamente coinvolti nella copertura del
conflitto. Guterres ha sottolineato che il ruolo
dei giornalisti nel garantire l’accesso a
informazioni affidabili «è essenziale per
raggiungere una pace durevole, uno sviluppo
sostenibile e diritti umani». Ha poi ricordato
che i civili, compresi i giornalisti impegnati
nelle aree di conflitto, devono essere rispettati e
protetti dal diritto internazionale umanitario. Il
2 novembre scorso, in occasione della Giornata
internazionale per porre fine all’impunità per i
crimini contro i giornalisti è emerso che 32

giornalisti e collaboratori di stampa sono stati
assassinati dall’inizio dell’anno. Un numero in
calo rispetto al 2019 a causa della crisi sanitaria,
ma che resta comunque preoccupante, ha
sottolineato l’Ong Reporters sans frontières, che
ribadisce l’appello all’Onu affinché crei un
posto di «rappresentante speciale per la
sicurezza dei giornalisti».

I ragazzi delle stelle
A Gaza rinasce

l’a s t ro n o m i a
di ELISA PINNA

Aveva quattro anni quando vide in una televisione
sgranata e in bianco e nero il primo uomo atterrare
sulla luna. Fu allora che Suleiman Baraka, il
maggiore di quattordici figli di un contadino di
Gaza, decise che da grande avrebbe lavorato alla
Nasa. C’era quasi riuscito perché nel 2008, dopo
studi accademici a Parigi, aveva ottenuto un
dottorato di ricerca all’Istituto nazionale
aerospaziale statunitense in Virginia. Era un
astrofisico di fama internazionale. Poi, una
tragedia personale, il bombardamento della sua
casa e la morte del figlio Ibrahim, un bambino di 12
anni, durante la guerra tra Israele e Hamas, cambiò
per sempre la sua vita. Rientrò in patria e fece un
gesto semplice e straordinario. Incontrò i
compagni di classe di suo figlio e, calata la notte,
cominciò a parlare loro della volta celeste. «Tornai
a Gaza unicamente per insegnare astronomia agli
amici di Ibrahim — raccontò Suleiman, all’inizio
della sua nuova avventura, alla rivista “Te r r a s a n t a ”
— e per mostrare loro quanto sia bello il cielo».
Fu così che all’uomo delle stelle, come veniva
chiamato, si sono affiancati nell’ultimo decennio
tanti ragazzi delle stelle e l’astronomia, antica
scienza nel mondo musulmano, ha avuto una
rinascita imprevedibile proprio nella Striscia di
Gaza. È qui che nel 2012 è stata creata, con il
sostegno dell’Unesco, la prima cattedra di
astronomia e astrofisica di tutto il mondo arabo.
Sono ormai centinaia gli studenti laureati e
specializzandi, allievi di Suleiman. C’è chi è
riuscito ad ottenere un dottorato in centri
prestigiosi come il Laboratorio di Plasma Physics
di Parigi e chi come Mima al Sabbah, una giovane
assistente di Suleiman, spera di divenire ricercatrice
presso la Stanford University in California e già
segue su internet le lezioni del celebre fisico
Leonard Susskind. «Tutti, qui a Gaza, pensano che
il cielo sia solo una fonte di distruzione e di morte
— osservava Suleiman quando cominciò ad
insegnare —. Se chiedi a un bambino: cosa vedi se
guardi il cielo? Risponderà: un F16 o un elicottero
Apache. Io voglio lavorare per cambiare questa
percezione. Là fuori, nel cielo, ci sono stelle
bellissime e affascinanti, nebulose e pianeti… È
stato incredibile vedere come, immediatamente,
solo usando un telescopio, è cambiata l’idea delle
persone a proposito del cielo. Un telescopio per la
gente di Gaza rappresenta una porta di libertà e di
pace. Una finestra attraverso cui vedere il
meraviglioso universo. Una strada di speranza e di
ispirazione per tutta la comunità».
Nella Striscia, il Centro di astronomia e scienze
spaziali organizza attività e serate dedicate alle
stelle. Sulla pagina Facebook sono oggi 180 mila
gli iscritti che ne seguono gli eventi. L’osservazione
delle stelle avviene alcune volte al mese sulla base
dei passaggi astrali, ma anche della situazione
politico-militare. La pandemia di covid, che sta
colpendo duramente la Striscia, ha diradato le
serata collettive, a cui, fino ad inizio 2020,
partecipavano talvolta centinaia di persone. C’è chi
però non rinuncia. Gli studenti di Suleiman
continuano a salire di notte, a piccoli gruppi di tre-
quattro, sulla terrazza dell’Università di Al Aqsa,
portandosi in spalla le loro attrezzature. Piazzano i
telescopi sui treppiedi e cominciano a scrutare il
cielo. «Guardando le stelle lontane anni luce, ti
accorgi di quanto sia piccola la terra. La noia, le
sofferenze e i problemi di tutti i giorni qui
spariscono di fronte a qualcosa di così bello come
una stella sospesa nello spazio», dice Ibrahim
Saad, un giovane laureato. Era compagno di classe
di un altro Ibrahim, il figlio di Suleiman. Ricorda
ancora quando tanti anni fa quel professore,
appena tornato dall’America e distrutto dal dolore,
gli parlò per la prima volta dell’Universo, con un
entusiasmo e una passione contagiosi.

dei popoli dell’Etiopia meri-
dionale, dominando la scena
politica fino a due anni fa.
Nello stesso anno Abiy ha
dissolto l’Eprdf, dando vita
ad un unico partito nazio-
nale — il Partito della pro-
sperità — al quale tuttavia il
Tplf non ha inteso aderire,
perché convinto della mar-

ginalizzazione che subireb-
bero i propri quadri.

Nel 2019 Abiy ha ricevuto
il Premio Nobel per la pace,
per aver decretato assieme
al suo omologo eritreo la fi-
ne della guerra fra Eritrea
ed Etiopia, esplosa tra il
1998 e il 2000 e rimasta con-
gelata per venti anni.

Le elezioni generali in
Etiopia, che si sarebbero do-
vute tenere ad agosto, sono
state rinviate a causa della
pandemia da covid-19. Tut-
tavia lo scorso settembre il
Tigray ha deciso unilateral-
mente di recarsi alle urne, in
aperto contrasto con le di-
rettive nazionali, innescando
così un processo di delegit-
timazione fra Macallè e Ad-
dis Abeba, che si accusano
inoltre reciprocamente di
aver aperto le ostilità.

L’attuale conflitto armato
con il conseguente irrigidi-
mento delle posizioni di en-
trambi gli attori accentua le
divisioni interne, anziché fa-
vorire quel complesso pro-
cesso di riconciliazione na-
zionale di un Paese costrui-
to sul federalismo etnico.
L’Etiopia è sull’orlo di una
guerra civile, non solo ri-
schiando d’interessare gli al-
tri Stati della federazione
etiopica, ma anche con rica-
dute regionali verso le na-
zioni confinanti. Infatti
martedì 10 novembre il pre-

sidente del Trigray, Debret-
sion Gebremichael, ha accu-
sato il coinvolgimento nel
conflitto della confinante
Eritrea a favore delle forze
federali etiopiche, benché
sia Asmara sia Addis Abeba
lo abbiano smentito. L’U-
nione africana, con sede
proprio nella capitale etiopi-

ca, assieme con l’Unione eu-
ropea e l’Onu ha esortato le
parti alla cessazione imme-
diata delle ostilità, perché
minacciano di destabilizzare
l’Africa Orientale, una re-
gione tanto strategica quan-
to instabile e vulnerabile.

Una crisi umanitaria è al-
le porte in un’area già forte-
mente colpita da numerose
criticità. Nel Tigray 600 mi-
la persone dipendono esclu-
sivamente dagli aiuti ali-
mentari.

Inoltre se sono già circa
10mila i profughi etiopici
che si sono riversati in Su-
dan in fuga dai combatti-
menti, fonti Onu indicano
che in breve potrebbero ar-
rivare a circa 200 mila le
persone che attraverseranno
il confine, ora chiuso da
Khartoum per il timore di
non essere in grado di gesti-
re una tale massa di rifugia-
ti.

L’Alto commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifu-
giati (Unhcr) ha però solle-
citato i governi dei Paesi
confinanti a tenere le fron-
tiere aperte e ad accogliere i
p ro f u g h i .

Migliaia di profughi verso il Sudan

Etiopia: crisi nel Tigray
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Sahel: oltre 8 milioni di bambini a rischio fame

Stati Uniti
dopo il voto

la sfida dell’unità

Auspicabile e possibile un ritorno al multilateralismo per ripristinare relazioni più solide

Quali cambiamenti per l’Africa
sotto la presidenza Biden?

di GIULIO ALBANESE

La vittoria di Joe Biden nelle elezioni
presidenziali statunitensi determi-
nerà certamente dei cambiamenti
nella geopolitica internazionale.
Viene spontaneo domandarsi, per-
tanto, se l’indirizzo della nuova am-
ministrazione della Casa Bianca av-
vierà anche dei processi di rinnova-
mento nel continente africano. Nes-
suno dispone di una sfera di cristal-
lo per leggere il futuro, ma è sconta-
to che la moderazione del presiden-
te eletto Biden sortirà degli effetti,
soprattutto per quanto concerne al-
cune aree sensibili come il Corno
d’Africa, a ridosso dell’incandescen-
te sponda yemenita.

Ad esempio, la recente presa di
posizione del presidente uscente
Donald Trump che ha paventato la
possibilità di un intervento militare
del governo egiziano in Etiopia per
distruggere la nuova Grande diga
del rinascimento etiope (Gerd), non
sembra affatto essere in linea con gli
obiettivi strategici di Biden. Le pro-
messe elettorali nel nuovo inquilino
della Casa Bianca, all’insegna della
moderazione, sembrano piuttosto
privilegiare la via del negoziato tra
Etiopia, Sudan ed Egitto per lo
sfruttamento delle acque del Nilo.
Mentre invece la decisione dell’am-
ministrazione Trump di rimuovere
il Sudan dalla lista di stati sponsor
del terrorismo dovrebbe essere con-
fermata da Biden, a condizione che
vengano ottemperate le richieste già
poste da Washington, vale a dire un
indennizzo per le vittime degli at-
tacchi terroristici alle ambasciate
Usa di Nairobi e Dar es Salaam nel
1998 — di cui l’allora governo suda-
nese del deposto presidente Omar
Hassan al-Bashir era considerato in
parte responsabile avendo ospitato,
negli anni Novanta, il fondatore di
al-Qaeda, il defunto Bin Laden —
unitamente alla normalizzazione
delle relazioni con Israele.

Non v’è dubbio che il presidente
uscente Trump abbia impresso nel
corso del suo mandato una discreta
discontinuità, sia nei toni che nello

stile, rispetto alla politica estera dei
suoi predecessori, George W. Bush
e Barack Obama. A parte la defini-
zione non traducibile per compo-
stezza enunciata dal presidente
uscente di «shithole countries» ap-
plicata ai paesi africani, il presidente
uscente Trump non pare sia stato
capace di manifestare grande empa-
tia nei confronti del continente afri-
cano. È stato il primo presidente de-
gli Stati Uniti a non aver visitato
l’Africa mentre era in carica, dai
tempi di Ronald Reagan negli anni
Ottanta, sebbene sua moglie Mela-
nia abbia visitato Ghana, Malawi,
Kenya ed Egitto due anni fa.

Se da una parte è vero che il varo
del programma “Prosper Africa”,
voluto dalla sua amministrazione,
in linea con la governance disegnata
dall’African growth and opportuni-
ty act (Agoa) del 2000, ha come
obiettivo lo snellimento della buro-
crazia, l’espansione del settore pri-
vato e la rimozione delle barriere lo-
gistiche al commercio, dall’altra va
ricordato che nel corso del suo man-
dato Trump ha ricevuto alla Casa
Bianca solo i presidenti di Kenya e
Nigeria, mentre a gennaio ha impo-
sto il divieto di visto a Eritrea, Nige-
ria, Sudan e Tanzania. Inoltre, la
predilezione del bilateralismo da
parte del presidente uscente ha fatto
sì che la diplomazia statunitense
non prendesse molto in considera-
zione il ruolo dell’Unione africana
(Ua) a differenza della Cina. Seb-
bene Trump abbia spinto per tagli
significativi agli aiuti esteri destinati
al continente africano, questi sono
stati in gran parte vietati dal Con-
gresso, il che significa che gli Stati
Uniti sono rimasti, alla prova dei
fatti, uno dei principali donatori nei
confronti dell’Africa.

Ecco che allora un possibile ritor-
no al multilateralismo sotto la presi-
denza Biden potrebbe tradursi in
un più forte sostegno di Washin-
gton per l’Area di libero scambio
continentale africana, rispetto al-
l’approccio dell’amministrazione
Trump di perseguire accordi bilate-
rali. Per quanto concerne la sicurez-
za, durante la sua presidenza
Trump ha proposto un ritiro su lar-
ga scala delle forze statunitensi di-
spiegate all’estero, anche in Africa
occidentale. Tuttavia le resistenze
da parte dei vertici del Pentagono e
di numerosi esponenti del Congres-
so hanno frenato i programmi di
riorganizzazione della presenza mi-
litare nel continente africano. L’A-
frica Command (Africom), formal-
mente attivo dall’ottobre del 2008,
responsabile per le relazioni e le
operazioni militari statunitensi che
si svolgono in Africa, è stato ridi-
mensionato solo in minima parte e i
numeri del personale impegnato —
circa 6.000 militari — sono più o
meno gli stessi dell’amministrazione
O bama.

Per quanto concerne la presenza
cinese e il crescente attivismo russo

in Africa, non è ancora chiaro quali
iniziative intenderà adottare Biden
per controbilanciare l’influenza di
questi Paesi. Molto dipenderà an-
che dalla sua capacità di saper pro-
muovere iniziative di confronto nel
contesto generale delle relazioni pa-
nafricane. A vantaggio dell’Africa,
con il nuovo inquilino della Casa
Bianca dovrebbe manifestarsi il ri-
torno, agognato da Papa Francesco
e da tanta società civile, ad un ap-
proccio multilaterale per le scottanti
questioni globali innanzitutto a par-
tire dalla vexata quaestio dei cambia-
menti climatici.

Com’è noto, l’amministrazione
Trump ha ritirato gli Stati Uniti
dall’accordo di Parigi sul clima
(Cop21), ritenendolo «un disastro
totale» in quanto i vincoli accettati
dal suo predecessore Obama per ta-
gliare le emissioni inquinanti avreb-
bero pesato gravemente sulla «com-
petitività degli Stati Uniti». Da rile-
vare a questo proposito che il recen-
tissimo rapporto, State of the Cli-
mate in Africa 2019, curato dalla
World meteorological organization
(Wmo), con il coinvolgimento di
varie agenzie delle Nazioni Unite,
grazie anche al contributo dei più
prestigiosi istituti meteorologici in-
ternazionali, afferma che non è pos-
sibile oggi parlare di lotta alla po-
vertà e di promozione umana in
Africa prescindendo dal tema dei
cambiamenti climatici su scala pla-
netaria. Come dichiarato in campa-
gna elettorale, Biden la pensa diver-
samente e ha inserito i temi ambien-
tali in cima alla sua agenda.

Un’altra questione importante ri-
guarda il tema della salute, in riferi-
mento soprattutto alla pandemia
covid-19. Con la notifica formale al
Congresso e al Segretario generale
delle Nazioni Unite António Guter-
res, il presidente uscente Trump ha
ufficialmente ritirato gli Usa dal-
l’Organizzazione mondiale della sa-
nità (Oms), accusata di inefficienza
e di appiattimento sulle posizioni
della Cina durante la pandemia at-
tualmente in corso. Biden ha assicu-
rato che cancellerà questo provvedi-
mento il primo giorno della sua pre-
sidenza ed è auspicabile che prenda
in considerazione, nelle politiche di
cooperazione allo sviluppo, anche
altre questioni, legate al diritto alla
salute come la lotta alle Malattie
tropicali neglette (Mtn).

Il multilateralismo di Biden do-
vrebbe imprimere una svolta anche
sul versante del peacekeeping in
Africa e della cooperazione con gli
organismi regionali e continentali,
inclusa l’Unione africana (Ua). Una
cosa è certa: nell’immaginario afro,
Biden gode di simpatia essendo sta-
to vicepresidente di Obama, il cui
padre era di nazionalità kenyana.
L’augurio è che l’adozione di uno
stile presidenziale più convenziona-
le e dialogico serva a ripristinare re-
lazioni più solide con i governi afri-
cani.
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di ALESSANDRO GISOTTI

«U na casa divi-
sa contro se
stessa non
può reggersi

in piedi». Il 16 giugno del 1858,
Abraham Lincoln, all’ep o ca
candidato al Senato, pronuncia-
va questa frase, ispirata dal Van-
gelo di Marco (3, 25), in un di-
scorso volto a sottolineare come
la giovane democrazia america-
na non avrebbe potuto reggersi in
piedi con metà degli Stati che
permettevano la schiavitù. Quel
discorso del futuro presidente
degli Stati Uniti, citato innume-
revoli volte nell’ultimo secolo e
mezzo, resta un monito sempre
attuale per il popolo americano
che fin dal suo stemma, scelto
dai Padri Fondatori, si richiama
al principio dell’unità: E pluribus
unum.

Proprio l’unità, che «è supe-
riore al conflitto» per dirla con
Evangelii gaudium, viene forte-
mente evocata in questo mo-
mento dopo le elezioni presi-
denziali americane più divisive
e polarizzanti della storia re-
cente del Paese. «Ora è il mo-
mento per i nostri leader di ri-
trovarsi in uno spirito di uni-
tà», ha affermato il presidente
dei vescovi Usa, l’a rc i v e s c o v o
di Los Angeles José H. Go-
mez, in un messaggio di con-
gratulazioni al presidente elet-
to Joe Biden e alla vice-presi-
dente eletta Kamala Harris.
Del resto, in modo pressoché
unanime, i media americani
pongono il tema della riconci-
liazione nazionale come la sfi-
da più urgente (assieme al co-
vid-19 e alla conseguente crisi
economica) che, dal 20 gen-
naio prossimo, dovrà affronta-
re l’inquilino della Casa Bian-
ca.

Significativamente, il 30
giugno scorso, Papa Francesco
si soffermava proprio sulla
questione dell’unità in un mes-
saggio alla Catholic Press As-
so ciation, l’associazione dei
media cattolici nordamericani.
«E pluribus unum, l’ideale dell’u-
nità in mezzo alla diversità, nel
motto degli Stati Uniti — osser -
vava il Pontefice — deve ispira-
re anche il servizio che offrite al
bene comune. Questo bisogno
è ancora più urgente oggi, in

un’epoca caratterizzata da
conflitti e polarizzazioni da cui
non sembra essere immune
neppure la comunità cattolica.
Abbiamo bisogno di media ca-
paci di costruire ponti, difen-
dere la vita e abbattere i muri,
visibili e invisibili, che impedi-
scono il dialogo sincero e la ve-
ra comunicazione tra le perso-
ne e le comunità». Parole dedi-
cate ai mezzi di comunicazio-
ne, ma estendibili anche ad al-
tri ambiti della società ameri-
cana.

Certo, unità per il Papa non
significa uniformità. Anche in
questo contesto particolare, ci
viene in aiuto l’immagine del
poliedro che, nella visione di
Francesco, «riflette la con-
fluenza di tutte le parzialità
che in esso mantengono la loro
originalità». Modello tanto
più valido per una nazione che
fin dalla nascita si presenta plu -
ra l e : multietnica, multicultura-
le e multireligiosa. Tale ricerca
di unità — corroborata dall’ami -
cizia sociale per riprendere Fra t e l l i
tutti — non è tuttavia fine a se
stessa, ma tesa verso la promo-
zione del bene della persona e
della comunità. Un binomio,
quest’ultimo, che era al noccio-
lo del discorso di Francesco al
Congresso degli Stati Uniti (la
prima volta di un Papa a Capi -
tol Hill), avvenuto il 24 settem-
bre del 2015.

«Se la politica dev’essere ve-
ramente al servizio della perso-
na umana — era il suo monito in
quell’occasione — ne consegue
che non può essere sottomessa
al servizio dell’economia e della
finanza. Politica è, invece,
espressione del nostro insoppri-
mibile bisogno di vivere insie-
me in unità, per poter costruire
uniti il più grande bene comu-
ne: quello di una comunità che
sacrifichi gli interessi particolari
per poter condividere, nella
giustizia e nella pace, i suoi be-
nefici, i suoi interessi, la sua vita
sociale». Rivolgendosi poi di-
rettamente ai deputati e ai sena-
tori americani, il Papa afferma-
va: «Non sottovaluto le diffi-
coltà che questo comporta, ma
vi incoraggio in questo sforzo».
Un’esortazione che oggi, in un
passaggio così delicato per la
storia degli Stati Uniti, riecheg-
gia ancora più forte.

Sono scomparse dai giornali le foto dei bambi-
ni africani malnutriti, corpi minuscoli e sguardi
indimenticabili, ma nel Sahel ce ne sono ancora
milioni. I numeri parlano di 8,1 milioni di bam-
bini alla fame in Africa centrale e occidentale.
Entro la fine del 2020 potrebbero essere 9,7 mi-
lioni. Dati allarmanti che evidenziano l’entità
delle sfide nutrizionali che derivano dalla po-
vertà pervasiva, dai sistemi sanitari deboli, dai

disordini sociali, dai conflitti, dalle guerre civili
e dal cambiamento climatico. Per questo l’Uni-
cef ha lanciato una campagna di raccolta fondi
Nutrition now che esorta a fare presto. I bambini
che nascono in questa zona — il 60 per cento
dei quali soffrono di malnutrizione acuta — de-
vono superare plurimi ostacoli per sopravvive-
re. Ora ad esacerbare la situazione c’è anche la
crisi socio-economica causata dalla pandemia.
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Gesti, sguardi e sentimenti
che hanno segnato la storia

di CL AU D I A MONTUSCHI

U n viaggio attraverso
le collezioni di ma-
noscritti, stampati,
disegni, incisioni,

monete e medaglie è ciò che pro-
pone ogni anno l’Agenda della
Biblioteca Apostolica Vaticana,
con le immagini dei tesori in essa
custoditi e alcune notizie stori-
che sulla Biblioteca e i suoi fon-
di. Il viaggio si snoda sempre
sulla traccia di un tema specifico
(nel 2011 le feste liturgiche; affre-
schi del Salone Sistino nel 2012;

nel 2013 manoscritti dei testi clas-
sici; incunaboli nel 2014; colle-
zioni orientali nel 2016; monu-
menti di Roma antica nel 2018;
alfabeti e scritture nel 2019). Te-
ma talvolta ispirato a ricorrenze
o celebrazioni particolari (Dante
nel 2015, Giovanni Battista Pira-
nesi nel 2020), all’attualità e alla
vita della Chiesa (nel 2017 il
Creato, per meditare sulla Lauda -
to si’). L’agenda della Vaticana,
infatti, non è soltanto una galle-
ria di immagini gradevoli, ma il
frutto di una ricerca e dell’elab o-
razione di un percorso da parte
di coloro che curano il progetto.
Essa può dunque proporre a chi
la usa anche un’occasione per in-
dividuare, collegare, scoprire
nuove piste di ricerca.

La riflessione di Papa France-
sco sulle donne riportata nelle
prime pagine annuncia il tema
di quest’anno. Sfogliando l’a-
genda, si trovano raffigurazioni
di gesti, sguardi, sentimenti, te-
sti di donne che hanno segnato
la storia, l’arte, la letteratura, o
semplicemente la vita quotidia-

na, i cui nomi sono molto noti o
sconosciuti. A guidare la ricerca
delle immagini — solo alcune
delle tante che potrebbero esse-
re considerate — è stata una sele-
zione di citazioni bibliche relati-
ve alle figure femminili che po-
polano la storia di salvezza.
L’ordine in cui si susseguono è
quello dei libri biblici da cui so-

no tratte. Le cita-
zioni si incontrano
con le illustrazioni
per tessere un sotti-
le gioco di richiami
tra testi e immagi-
ni, con l’ausilio dei
particolari figurati-
vi ripresi in sot-
toimpressione, sta-
bilendo un ponte
tra le figure bibli-

che e quelle letterarie o storiche,
tra il passato e il presente, tra
realtà e personificazioni femmi-
nili (Giustizia e Pace, Cari-
tà…).

Sono stati voluta-
mente accostati mate-
riali diversi, tipologie
iconografiche afferenti
a varie epoche e cultu-
re, specchio della
straordinaria eteroge-
neità e infinita ricchez-
za del patrimonio del-
l’umanità conservato
in Vaticana e ogni gior-
no messo a disposizio-
ne, in diversi modi, de-
gli studiosi di tutto il
mondo.

All’inizio è la Crea-
zione: Eva (Stampe
I.163) e, a fronte, File-
mone e Bauci (Stampe
III.440), simbolo del-
l’amore che unisce, al-
l’origine di tutto. Re-
becca è illustrata dal
disegno di una donna
alla fonte (Cappon. 237,

pt. A) e da una medaglia che ri-
prendono l’episodio biblico,
mentre una danzatrice giappo-
nese (Vat. estr. -or. 32) richiama
cori di lode e danze delle donne
dell’Esodo. La promessa del
pianto mutato in gioia nel libro
di To b i a parla anche alla ragazza
moderna che guarda attonita gli
effetti di una catastrofe naturale
(Ma ra n g o n i Stampe I V.1). L’auto -
grafo di santa Teresa Benedetta
della Croce (Edith Stein, Au t o g r.
Paolo VI 561) è sullo sfondo della
storia di Ester che lotta per il
suo popolo; a fronte la madre
che nell’Hercules furens cerca di
difendere i figli dall’a g g re s s o re
(Ott. lat. 1420). Sono di mano
femminile i ricami in seta delle
legature riprodotte in corri-
spondenza del giorno di Pasqua
che alludono al passaggio dalla
Passione alla Vita nuova, rispet-
tivamente con il profilo della
croce (Stamp. Ross. 7253) e con

una luminosa composizione di
fiori (Stamp. Barb. T T T.II.5). Il
Cantico dei Cantici esprime l’amo -
re di tutti i tempi e di ogni popo-
lo. Le citazioni di questo libro
sono associate agli innamorati
della mitologia classica, come
Ero e Leandro nelle Heroides di
Ovidio (Ross. 893), protesi l’una
verso l’altro ma separati sul fo-
glio dallo specchio scrittorio co-
me dal mare nella loro storia, e
Didone, ritratta nel suo gesto
disperato (Ashby Disegni 933);
agli amori di Bayā e Riyā (Vat. ar.
368), al matrimonio di una prin-
cipessa ungherese a Costantino-
poli (Vat. gr. 1851). Alla saggezza
e al desiderio di conoscenza che
percorre i libri sapienziali fanno
eco alcune figure femminili del-
la storia (Matilde di Canossa,
Vat. lat. 4922, e Cristina regina di
Svezia, Vat. lat. 8171, Md. Uom. Ill.
Cristina di Svezia, 22 e Pont. Alexan-
der VIII, 46); la promessa di una

terra non più «devastata»
né «abbandonata» risuo-
na nelle vicende delle feri-
te subite da donne di epo-
che diverse (Stamp. Barb.
P.IX .4). Oltre a Maria,
donna per eccellenza, in
corrispondenza delle cita-
zioni del Nuovo Testa-
mento scorrono le tante
protagoniste degli incon-
tri con Gesù, le donne che
lo avvicinano e lo interpel-
lano, che se ne prendono
cura e che si lasciano gua-
rire e cambiare profonda-
mente: di questi episodi
gli artisti hanno colto gesti
e sguardi eloquenti.

Anche qui, oltre alle il-
lustrazioni letterali delle
frasi evangeliche, si trova-
no esempi che spaziano
nella letteratura: vicino al-
l’adultera (Vat. lat. 39), per
esempio, la Bacchis meretrix

dell’H e c y ra di Terenzio (Vat. lat.
3868), commedia innovativa e
caratterizzata da personaggi
non stereotipati, che all’ep o ca
non ebbe successo tra il pubbli-
co; alla raffigurazione, in un co-
dice siriaco (Vat. sir. 559), dei mi-
racoli in cui Gesù prende per
mano una fanciulla (la figlia di
Giairo) ed è toccato da una don-
na (l’emorroissa) è avvici-
nata la mano che nel lin-
guaggio dei segni per sor-
domuti è veicolo di co-
municazione, raffigurata
sul frontespizio di un ma-
nuale stampato nel secolo
XVIII da una tipografa
(Stamp. Ross. 7802). In as-
sociazione alle citazioni
tratte dalle lettere paoline
spicca la donna dei nostri
giorni che ha tradotto in azione
concreta e rivoluzionaria la Ca-
rità: santa Teresa di Calcutta, ri-
tratta da un’artista contempora-
nea (Moede Jansen, Disegni
211A).

La presenza femminile emer-
ge anche attraverso la riprodu-
zione dei testi di alcune autrici:
nelle prime pagine, per esem-
pio, due fogli di un manoscritto
de La Cité des Dames di Christine
de Pizan (Pal. lat. 1966), intellet-
tuale e scrittrice di professione
vissuta in Italia e in Francia tra il
XIV e il XV secolo.

Più avanti un manoscritto
vergato e ornato da mano fem-
minile contenente vite di sante
(Ross. 941). E ancora il lavoro di
copiste, il ruolo di dedicatarie,
le immagini dei cataloghi delle
loro raccolte librarie. Esempi di
sottoscrizioni autografe, dedi-
che, firme, colophon, note di
possesso, legature personalizza-
te con le sigle di una regina (Va t .
lat. 14936) o il nome della ancilla
Dei che ne fu la committente (S.
Maria in Via Lata I.45) sono rac-

colti nelle pagine finali, testimo-
nianze vive del legame tra le
donne e i libri nella storia: Ma-
ria in primis, raffigurata con un
libro aperto proprio nel mo-
mento in cui diventa madre.

La legatura scelta per l’agen -
da non appare immediatamente
riconducibile al mondo femmi-
nile, poiché vi allude in modo
discreto: si comprende solo os-
servandola attentamente. Ri-
prodotta fedelmente anche nel-
la controguardia annotata, è co-
stituita — come capita spesso di
vedere nelle biblioteche — da un

foglio di manoscritto riusato co-
me copertina di uno stampato,
un’edizione dell’opera De mulie-
ribus claris di Giovanni Boccac-
cio (1506), in volgare italiano,
corredata da xilografie raffigu-
ranti le protagoniste (R.G. Lett.
It. I V.1060). Il foglio è un fram-
mento di un Salterio: vi si leggo-
no, tra l’altro, espressioni di fi-
ducia nel Signore «fin dal grem-
bo materno» (Salmi 71, 6).

È Beatrice ad aprire e chiude-
re l’agenda (Barb. lat. 4112; R.G.
Lett. It. I.49[2]), richiamando le
celebrazioni dantesche previste
per l’anno 2021. Beatrice con
Dante: l’agenda è dedicata alla
donna nella realtà che più le ap-
partiene, quella del dialogo,
della relazione e della comuni-
cazione, di cui il libro è la massi-
ma espressione. Richiamando
alla memoria la poesia di una
nota canzone (Fabrizio De An-
dré, Ave Maria, in La Buona Novel-
la, 1970), «femmine un giorno e
poi madri per sempre»: madri
della vita donata, madri di testi,
di scoperte, di progetti.

A guidare la ricerca delle immagini
è stata una selezione
di citazioni bibliche
che popolano la storia di salvezza

di JOSÉ TOLENTINO
DE MEND ONÇA

La donna e i libri. La donna co-
me costruttrice e custode di bi-
blioteche nel tempo. La pre-
senza della donna nei tesori
letterari e iconografici della Bi-
blioteca Apostolica Vaticana.
Per affrontare questi temi si
deve forse retrocedere fino al
commento di sant’A m b ro g i o
alla scena dell’Annunciazione,
in cui egli sostiene che riuscì

utile a Maria, nel suo collo-
quio con l’arcangelo, avere let-
to in antecedenza il profeta
Isaia, in particolare quel passo
in cui si dice che una vergine
darà alla luce un figlio (7, 14).
Legerat hoc Maria, garantisce
l’autorevole voce di Ambrogio.
Egli offriva in tal modo all’i m-
maginario artistico occidentale
quello che sarebbe poi divenu-
to uno degli elementi più cu-
riosi e costanti nella rappresen-
tazione del mistero dell’i n c a r-

nazione: la presen-
za di un libro tra
le mani della Ma-
dre di Cristo.

La prima raffi-
gurazione di Ma r i a
cum libro risale al
IX secolo, una in-
novazione medie-
vale che il Rinasci-
mento non solo
accoglierà e am-
plierà, ma di cui
lascerà anche un
legato sicuro alla

modernità: la Vergi-
ne Maria alfabetizza-
ta, che maneggia con
intimità i testi e si fa
rappresentare non con
gli arnesi della vita do-
mestica del villaggio
contadino di Nazaret,
ma con ciò che diverrà
uno strumento della fe-
condazione che il cristia-
nesimo offre al tempo, la
biblioteca. In un suo raffinato
studio (Cosa leggeva la Madonna?
Quasi un romanzo per immagini,
Polistampa, 2019), Michele
Feo individua, sorprendente-
mente, oltre quaranta diversi
testi in cui Maria appare im-
mersa nella lettura. Per questo,
l’importante non è sapere qua-
le libro Maria stesse leggendo
nel decisivo episodio dell’A n-
nunciazione. L’importante è
cogliere come il libro, in que-
sta scena, funzioni già da faci-
litatore di un’esperienza spiri-
tuale: un’esperienza di ascolto
e di conoscenza che riconfigu-

ra il mondo. A cominciare dal
mondo interiore di ogni letto-
re, di ogni lettrice.

Non è possibile fare la storia
della Biblioteca dei Papi senza
illuminare il contributo delle
donne: donne scrittrici, donne
artiste, donne teologhe, donne
protagoniste della vita della
Chiesa, donne mecenati, donne
creatrici, donne di scienza e di
cultura. E tutt’oggi è così. Ba-
sti pensare che ben più della
metà della comunità di lavoro
che fa funzionare la Biblioteca
Apostolica Vaticana è costituita
da donne.

Secondo sant’A m b ro g i o
a Maria
nel suo colloquio
con l’a rc a n g e l o
fu utile avere letto
in antecedenza
quel passo del profeta Isaia
in cui si annuncia
che una vergine
darà alla luce un figlio

IL VOLUME

Pubblichiamo il testo dell’introduzione del cardinale Bibliotecario
di Santa Romana Chiesa all’Agenda 2021 della Biblioteca Apostolica
Vaticana dedicata a La donna e il libro, parte della collana «Agende an-
nuali Bav». Assieme a Claudia Montuschi, che illustra l’opera in
questa stessa pagina, hanno lavorato al progetto Ambrogio M. Piaz-
zoni, Simona De Crescenzo, il prefetto, monsignor Cesare Pasini, e il
viceprefetto, Timothy Janz. L’agenda è disponibile in formato gran-
de (26 x 18 cm, euro 20) e in formato piccolo (17 x 12 cm, euro 14).

Oltre alle illustrazioni letterali
delle frasi evangeliche
si trovano esempi
che spaziano nella letteratura

I m p re s c i n d i b i l e
presenza femminile

La donna e il libro

L’agenda 2021 della Biblioteca Apostolica Vaticana
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La «terapia» della Natura nell’opera del neo Premio Nobel Luise Glück

Un cuore
in inverno

Dalla sera del 15 novembre 1960

Parole capaci
di aprire un mondo

Alberto Manzi in tv contro l’analfab etismo

di ALESSANDRO RI VA L I

Un’anima innamorata
e triste, nell’assedio
dell’inverno. Potreb-
be essere questo il ri-

tratto del neo Premio Nobel Lui-
se Glück (New York, 1943) dalla
lettura di Av e r n o (2006), il suo se-
condo libro di poesie tradotto in
Italia da Massimo Bacigalupo
(Napoli, Libreria Dante & De-
scartes - Editorial Partenope,
2019, pagine 162, euro 12).

Leggere Av e r n o significa cam-
minare sulla lastra di un lago
ghiacciato. Intorno, un paesag-
gio innevato, di aria tersa, ma se-
gnato dall’inquietudine. Il
ghiaccio può conoscere infatti
una crepa improvvisa e rivelare
abissi senza ritorno. La ricerca di
questa poetessa dalla dizione
esatta (i suoi dettagli ricordano
gli haiku giapponesi) oscilla tra
due poli: la sete di autenticità e
bellezza che si contrappone alla
disillusione per una realtà ostile,
spesso venata da relazioni effi-
mere, che hanno la consistenza
delle scritte sulla condensa di un
finestrino: «Non sei una creatu-
ra in un corpo. / Esisti come esi-
stono le stelle, / partecipando al-
la loro immobilità, la loro im-
mensità. / Poi sei di nuovo nel
mondo. / Di notte, su una colli-
na fredda, smontando il telesco-
pio. / Ti rendi conto dopo / non
che l’immagine è falsa / ma la re-
lazione è falsa» (Te l e s c o p i o ).

L’aria rarefatta del paesaggio
d’inverno amplifica le sensazio-
ni, ma anche il dolore, che è il
crudo protagonista di Ara ra t
(The Ecco Press, 1990), libro
composto dalla Glück dopo la
morte del padre. Lo scenario
ghiacciato diventa così uno
scanner per esaminare la propria
vita, con il bagaglio delle illusio-
ni e degli errori, e per interpreta-
re un tempo «governato da con-
traddizioni», un mondo «sbian-
cato, come un negativo».

In questa temperie, vince la
capacità di contemplazione del-
la Glück, sorretta da una scrittu-
ra classica ed essenziale, con fitti
rimandi al mito, lontana dagli
ardori confessional di Sylvia Plath
o Anne Sexton.

La nostalgia della Glück è un
basso continuo, lavora per sot-
trazioni e reticenze, come lascia-
no intuire anche i frequenti spazi
bianchi delle sue pagine (il
«bianco della dimenticanza»).
O come si comprende dalle Mi -
grazioni notturne che inaugurano
Av e r n o : «Questo è il momento in
cui vedi di nuovo / le bacche ros-

se del sorbo selvatico / e nel cielo
scuro / le migrazioni notturne
degli uccelli. // Mi addolora
pensare / che i morti non le ve-
dranno – / queste cose su cui fac-
ciamo affidamento, / esse svani-
scono…».

In O t t o b re la poetessa nomina
il catalogo delle sue paure (con
la stessa franchezza della P a u ra
di Raymond Carver): c’è Frank
«scivolato nel ghiaccio», c’è la
cicatrice che non si è formata, il
giardino che «non è stato vanga-
to e seminato», una voce amica
troppo lontana, coperta «per i
gemiti del vento, che sibilano
sulla terra nuda». Nell’inesora -
bile passare del tempo e degli af-
fetti viene in soccorso la bellezza

della natura, che concede fram-
menti di paradiso. Una bellezza
«guaritrice e maestra», per le
colline basse che «brillano ocra e
fuoco» o per «le lunghe ombre
degli aceri / quasi malva sui sen-
tieri di ghiaia». Av e r n o è un grido
che chiede luce dalle terre del-
l’Ombra: è Persefone che invoca
il calore del sole, è la ferita di
«un’anima frantumata dalla ten-
sione», della ragazza «che scom-
pare dal lago» e che «non ritor-
nerà mai»: «Ancora una volta, il
sole s’alza come s’alzava in esta-
te; / dono, balsamo dopo la vio-
lenza. / Balsamo dopo che le fo-
glie sono ingiallite, dopo che i
campi / sono stati mietuti e zap-
pati. / Dimmi che questo è il fu-
turo, / non ti crederò. / Dimmi
che sto vivendo, / non ti crede-
rò».

Ecco la confessione della Per-
sefone/ Glück: «Ciò che altri
hanno trovato nell’arte, / io l’ho
trovata nella natura. / Ciò che al-
tri hanno trovato / nell’a m o re
umano, io l’ho trovato nella na-
tura…».

Per certi versi, Av e r n o è anche
nostalgia dell’infanzia perduta,
«dorata come un giardino au-
tunnale» e ormai «chiusa per
sempre»: «Quando ero ancora
molto giovane / i miei genitori
traslocarono in una piccola valle
/ circondata da monti / nella co-
siddetta regione dei laghi. / Dal
nostro orto / potevi vedere i
monti, / innevati, persino d’esta -
te. // Ricordo una di un tipo /

che non ho più conosciuto. //
Un po’ più tardi, mi sono prefis-
sa / di diventare un’artista, / per
dare voce a queste impressioni»
(Echi).

Ancora un volta, la natura è
un balsamo, sotto l’insegna della
stella di Venere, come testimonia
una delle più intense liriche del-
la raccolta, che è utile riportare
integralmente: «Questa sera,
per la prima volta in tanti anni, /
mi è apparsa di nuovo / una vi-
sione dello splendore della terra:
// nel cielo del crepuscolo / la
prima stella sembrava / crescere
in luminosità / mentre la terra
andava oscurandosi // finché in
ultimo non poté divenire più
scura. / E la luce, che era la luce

della morte, / sembra-
va restituire alla terra
// il suo potere di con-
solare. Non c’erano /
altre stelle. Solo quella
/ di cui sapevo il nome
// poiché nella mia al-
tra vita le ho fatto /
torto: Venere, / stella
del crepuscolo, / a te

dedico / la mia visione, poiché
su questa superficie vuota / hai
gettato luce sufficiente / a rende-
re il mio pensiero / nuovamente
visibile» (La stella della sera).

L’assiderata poesia della
Glück offre poche certezze. Di
certo, alza un numero serrato di
quesiti sugli snodi frontali della
vita, a partire dal tema del lutto.
Non è poco e forse in questo
tempo caotico può valere il Pre-
mio Nobel, assegnatole «per la
sua inconfondibile voce poetica
che con austera bellezza rende
universale l’esistenza individua-
le». Personalmente tra i viventi
statunitensi avrei preferito il “co -
smico” Charles Wright (il suo
Crepuscolo americano è straordina-
rio) o l’alta ricerca metafisica di
Susan Stewart (si legga Columba -
rium o Red Rover). Ma intanto fe-
steggiamo il fatto che il premio
sia andato a un poeta, che forse
potrà sorprenderci come la po-
lacca Szymborska, felice voce
delle «piccole cose».

Ora attendiamo che anche la
grande editoria italiana si occupi
dell’intero corpus poetico della
Glück (le sue Poesie dal 1962 al
2012 sono uscite nel 2013 per Far-
rar Straus & Giroux). Intanto,
applausi alle edizioni Dante &
Decartes che hanno scommesso
su di lei in tempi non sospetti,
come del resto fece anche Giano
pubblicando nel 2003 L’iris selva-
tico (Premio Pulitzer 2003) nel-
l’ottima versione di Massimo
Bacigalup o.

Al c u n e
delle raccolte
di versi
pubblicate
dalla poetessa
Luise Glück

Leggere le poesie di «Averno»
significa camminare
sulla lastra di un lago ghiacciato

†
Il Rettore, il Prorettore, il Sena-
to Accademico, il Consiglio di
Amministrazione, il Direttore
Generale, l’Assistente Ecclesiasti-
co Generale, i Docenti, il Perso-
nale, i Laureati e gli Studenti
dell’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore accompagnano con la
preghiera il ritorno alla casa del
Padre del

P ro f e s s o re

GI O VA N N I NEGRI
emerito di Diritto romano, pri-
mo Preside della Facoltà di Giu-
risprudenza presso la Sede di
Piacenza, istituita con il suo fon-
damentale contributo, ricordan-
do commossi e riconoscenti l’ele-
vato profilo del suo magistero
scientifico e didattico.
Milano, 12 novembre 2020

di ED OARD O ZACCAGNINI

Era un’Italia in trasformazione quella che
la sera del 15 novembre del 1960 vide af-
facciarsi nei suoi televisori il viso sorri-
dente, affabile, subito familiare, di Alber-

to Manzi. Sarebbe diventato il maestro degli italia-
ni, si sarebbe dato appuntamento con loro ogni se-
ra prima di cena, dal lunedì al venerdì, per otto anni
e una relazione dalla quale moltissimi adulti, se non
anziani, avrebbero imparato a leggere e scrivere.
«Ma io direi di più — aggiunse il maestro rivolgen-
dosi a loro attraverso la telecamera — a conoscere
meglio il mondo e noi stessi», perché le parole, per
Manzi, erano strumenti per pensare meglio, per co-
noscere e porsi domande. «Basta una parola per
aprire un mondo nuovo davanti a noi», disse anco-
ra con la sua profonda umanità, con la sua costante
passione per una scuola
che includesse, che desse
aiuto ai più fragili, che non
lasciasse indietro nessuno.
Che contribuisse a miglio-
rare il mondo e offrisse ve-
ro sostegno prima di pre-
tendere risultati e numeri.

Per questo non credeva
nei voti e nei giudizi, né
fece una battaglia, e per
questo, dopo anni di
esperienza coi bambini e
coi ragazzi — a soli 22 an-
ni, nel 1946, andò a inse-
gnare presso il carcere minorile Aristide Gabelli
—, partecipò al provino della trasmissione Non è
mai troppo tardi, che la Rai aveva pensato, insieme
al ministero della Pubblica Istruzione, per com-
battere l’analfabetismo ancora forte in Italia, so-
prattutto nelle campagne. Manzi intuì che quella
recente invenzione che aveva appassionato la
gente con Lascia o raddoppia? e Il musichiere p oteva
servire a chi mai avrebbe potuto frequentare una
scuola. Quando si presentò in Rai, però, dopo
che il suo direttore didattico gli chiese di parteci-
pare al provino, non accettò di recitare la lezione
prevista, tutta impostata sulla lettera “o”. Strap-
pò il copione e chiese fogli carta. Li attaccò al
muro e cominciò a disegnarci sopra col gessetto.

Se «la televisione è immagine in movimento»
raccontò molti anni dopo a Roberto Farnè, nel
giugno del 1997, nella sua ultima, preziosa inter-
vista, allora bisognava trovare una formula che
alimentasse la «tensione cognitiva», come la
chiamava Manzi. «Se mi fermo per venti minuti
addormento tutti», e allora ecco l’idea del dise-
gno: «Bastava schizzare qualcosa, meglio se fosse
stato incomprensibile e poi si capiva alla fine, in
maniera che lo spettatore stava lì, guardava e in-
tanto mi poteva ascoltare».

Provò così, e dopo un po’ qualcuno lo inter-
ruppe: «Abbiamo trovato il maestro», disse una
voce che di fatto diede avvio a quel lungo viaggio
della televisione italiana, alla dimostrazione delle
sue potenzialità didattiche e a un valoroso pro-
getto educativo premiato persino dall’Unesco
per la sua lotta contro l’analfabetismo. Venne

imitato in ben 72 Paesi del mondo, Non è mai troppo
t a rd i , e accompagnò gli italiani per 484 puntate
regalando loro vere lezioni di scuola primaria.
Manzi divenne il centro di questo «corso di istru-
zione popolare per il recupero dell’adulto analfa-
beta», come diceva il sottotitolo del programma,
con la cura e il desiderio autentico di invogliare a
leggere e scrivere, col suo linguaggio semplice,
chiaro e dinamico, accogliente e innovativo, con-
tornato da elementi come i personaggi famosi in
trasmissione «che molte volte — ricorda ancora
Manzi nell’intervista a Farnè — venivano gratui-
tamente, per dare un contributo alla gente»; co-
me, soprattutto, le migliaia di maestri ufficiali
mandati dallo Stato nei cosiddetti posti d’ascolto
televisivo: circoli, bar, parrocchie, case del popo-
lo.

Erano un prezioso sostegno in presenza, il
contributo sul cam-
po a chi stava viven-
do quest’avventura.
Erano parte inte-
grante del lavoro in-
telligente e tenace di
Manzi, erano una
mano alla sua innata
capacità di abbrac-
ciare le difficoltà e le
necessità delle per-
sone, adulte o picci-
ne che fossero, italia-
ne o straniere che
fossero, come dimo-

strano i ripetuti viaggi estivi del maestro in Sud
America, per insegnare ai bisognosi di quelle ter-
re. L’impegno autentico entrava in ogni lettera,
parola, disegno o sorriso di questo pedagogista
ma anche biologo, scrittore e a lungo “insegnante
distaccato” presso la Rai, tanto che lo stipendio
rimase quello di maestro elementare, a parte il
“rimborso camicia” per il gessetto nero che gli
sporcava i polsini.

Le sue motivazioni sono impresse anche in
una lettera del 1976, con la quale, una volta torna-
to a scuola, salutò i suoi alunni di quinta elemen-
tare. Il regista Giacomo Campiotti l’ha inserita
nella fiction Non è mai troppo tardi, del 2014, con il
maestro Manzi interpretato da Claudio Santa-
maria: «Non rinunciate mai per nessun motivo,
sotto qualsiasi pressione ad essere voi stessi — di -
ce una parte del testo — siate sempre padroni del
vostro senso critico e niente potrà farvi sottomet-
tere. Ricordatevi che mai nessuno potrà bloccar-
vi se voi non lo volete. Nessuno potrà mai di-
struggervi se voi non lo volete. Perciò avanti, se-
renamente, allegramente, con quel macinino del
vostro cervello sempre in funzione».

La trasmissione
«Non è mai troppo tardi»
accompagnò gli italiani
per 484 puntate
regalando vere e seguitissime lezioni
di scuola primaria

AERONAUTICA MILITARE

CENTRO TECNICO RIFORNIMENTI 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

OGGETTO DELLA GARA CO-47/2020 C.I.G. 85064028FD: approvvigionamento di 
“benzina avio - Simbolo NATO F-18”, fino all’importo totale di € 1.200.000,00 Accisa ed 
IVA non imponibile ai sensi dell’art. 8 bis del D.P.R. 26/10/1972 n. 633 e comprensivo di 
contributo COOU se dovuto (EE.FF. 2021-2022-2023).
PROCEDURA DI GARA: ristretta ai sensi dell’art. 61 del D. Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii., per 
garantire l’attività di volo del 70° Stormo di Latina.
AGGIUDICAZIONE: avverrà a favore della ditta che avrà offerto il minor prezzo (D. Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50, art. 95, comma 4, lettera b) e ss.mm.ii., rispetto a quello posto a base di 
gara, anche in presenza di una sola offerta.
IMPORTO COMPLESSIVO DELLA GARA: importo complessivo di € 1.200.000,00 Accisa 
ed IVA non imponibile ai sensi dell’art. 8 bis del D.P.R. 26/10/1972 n. 633 e comprensivo di 
contributo COOU se dovuto, così ripartito: € 400.000,00 E.F. 2021, € 400.000,00 E.F. 2022 
ed € 400.000,00 E.F. 2023.
INFORMAZIONI COMPLEMENTARI: Il prodotto in approvvigionamento nonché 
l’approntamento, il campionamento e la verifica conformità dovranno essere conformi al 
Requisito Tecnico “Per la fornitura di carburanti avio mediante consegna a domicilio in favore 
del Ministero della Difesa”. La consegna dovrà essere effettuata a propria cura, rischio e 
spese dall’Impresa aggiudicataria presso il 70° Stormo di Latina.
Le Ditte che intendono partecipare dovranno presentare apposita domanda corredata della 
documentazione indicata nel bando di gara. Il bando di gara è visionabile presso questo 
Centro - Via Portuense, 1818 - 00054 Fiumicino (Roma) - dal Lun al Gio dalle ore 8.00 alle 
ore 16.00 e il Ven dalle ore 8.00 alle ore 11.00 oppure consultabile sul sito www.aeronautica.
difesa.it - sezione dedicata alle “Gare d’appalto”. Le domande di partecipazione, redatte 
e inviate con le modalità indicate nel bando, dovranno pervenire a questo Centro entro 
le ore 12:00 del 14/12/2020 al seguente indirizzo PEC: aerocentrorif@postacert.difesa.it  
Ulteriori informazioni possono essere richieste al n. 06/657664134. Il bando di gara è stato 
pubblicato sulla G.U.R.I. 5a Serie Speciale n. 133 del 13/11/2020.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO PER LA FASE DI AFFIDAMENTO INT.LE
Ten. C.C.r.n. Valeria DE SANTIS

ISTITUTO NAZIONALE DI FISICA NUCLEARE
Divisione Affari Contrattuali

Estratto Esito di gara 
CIG: 8379303395 - Atto GE n. 12571/2020

Oggetto: Fornitura di n. 92 schede per il progetto I.D.MAR. 
- Azione 1.5.1. Infrastruttura multidisciplinare distributiva 
sul mare per i Laboratori Nazionali del Sud. Aggiudica-
tario: MB Elettronica - Località Vallone, 35/P - 52044 
Cortona (AR). Importo finale dell’appalto: € 477.167,73 
di cui oneri per rischi da interferenze pari a zero, oltre 
IVA al 22% sulla quota imponibile di € 236.230,31 pari a 
€ 51.970,67, per un totale di € 529.138,40. Pubblicato sul 
sito internet: https://servizi-dac.infn.it/.

IL DIRETTORE Ing. Dino Franciotti
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I quarant’anni del Jesuit refugee service visti dal suo direttore padre Smolich

Solidarietà e creatività

Nel 1984
il Jrs avvia

un programma
di sostegno
ai rifugiati

di El Salvador
e Guatemala

Appello dei vescovi inglesi
a sostegno degli operatori sanitari

Non lasciamoli
soli

LONDRA, 13. Un appello a tutti i cattolici di In-
ghilterra e Galles affinché seguano l’invito del
cardinale Vincent Gerard Nichols, arcivescovo
di Westminster, alla preghiera quotidiana delle
ore 18 per tutti gli operatori sanitari e per quan-
ti si stanno prodigando per assicurare cure ai
malati, assistenza agli anziani e ai più vulnera-
bili, è stato rivolto, nei giorni scorsi, da monsi-
gnor Paul James Mason, responsabile della pa-
storale della salute della Conferenza episcopale
di Inghilterra e Galles. «Mentre stiamo assi-
stendo ad un secondo lockdown dovuto all’ina-
sprirsi della pandemia provocata dal covid-19 —
ha sottolineato il presule — ci rendiamo conto
che siamo circondati da persone che stanno fa-
cendo tutto il possibile per salvare e proteggere
vite umane in tutto il Paese». Preghiere e grati-
tudine, quindi, ma anche gesti concreti di soste-
gno psicologico. Monsignor Mason plaude
l’attenzione e la grande professionalità con le
quali migliaia di medici ed infermieri continua-
no a lavorare «per difenderci dalla pandemia:
gli operatori sanitari in prima linea assicurano
instancabilmente che i pazienti ricevano la mi-
gliore assistenza possibile sia per il covid-19 che
per le altre malattie, e il personale che opera
nelle case di cura che fa di tutto per proteggere
gli anziani vulnerabili». Secondo il responsabi-
le della pastorale della salute, non bisogna sol-
tanto ricordarsi di quanti lavorano in prima li-
nea, ma anche di quelli «che continuano silen-
ziosamente a svolgere un lavoro essenziale die-
tro le quinte per mantenere in funzione l’i n t e ro
sistema. Ma pregare e garantire adeguate prote-
zioni sanitarie a questi lavoratori è solo “un pri-
mo passo”, afferma monsignor Mason. Non va
infatti sottovalutato l’impatto emotivo e psico-
logico dell’enorme stress che subiscono: «La
nostra salute e il benessere collettivo potrebbe-

ro non essere mai stati messi così alla prova co-
me adesso. È soprattutto in questi momenti di
crisi che siamo chiamati a essere gentili, a ten-
dere la mano dell’amicizia e a interagire con i
nostri simili, uomini e donne». L’imp ortanza
della cura di sé non può essere sopravvalutata,
pertanto «esorto chiunque si senta vulnerabile
o abbia bisogno» di rivolgersi alle strutture pre-
poste. «Tutti noi possiamo svolgere un ruolo
determinante aiutando quanti abitualmente si
prendono cura di noi. Di qui, l’invito a trasfor-
mare la “solidarietà orante” verso chi sta affron-
tando la pandemia in prima linea, soprattutto
nella sanità e nel settore dell’assistenza, in azio-
ni concrete di sostegno, sull’esempio del Buon
Samaritano citato come modello di riferimento
dal Papa nell’enciclica Fratelli tutti. «La parabola
di Gesù ci invita a riscoprire la nostra vocazione
di cittadini dei nostri rispettivi Paesi e del mon-
do, costruttori di un nuovo legame sociale. Sia-
mo chiamati a guidare la società alla ricerca del
bene comune. La solidarietà orante con coloro
che stanno affrontando questa pandemia —
conclude monsignor Mason — può essere tra-
sformata in un’azione positiva se abbinata a
qualcosa di molto semplice, come una telefona-
ta o una mail, per chiedere semplicemente: co-
me stai? Hai bisogno di qualcosa?».

di CHARLES DE PECHPEYROU

«La situazione degli sfollati forzati —
non usiamo l’espressione “crisi dei
rifugiati” —, che rappresentano me-
no dell’uno per cento della popola-
zione mondiale, è risolvibile se le
dedichiamo il nostro cuore e la no-
stra mente. Ma c’è una crisi della
solidarietà e una crisi di immagina-
zione. Politicamente, siamo in un
momento di paura e ansia; se riflet-
tiamo sulla nostra esperienza, sap-
piamo che le decisioni prese per
paura raramente sono buone. La
crisi è fondamentalmente spiritua-
le: chi siamo come esseri umani e
qual è la nostra chiamata come fra-

telli e sorelle insieme?»: con queste
parole sulle sfide a lungo termine in
relazione alla questione migratoria
si esprime padre Thomas H. Smoli-
ch, direttore internazionale del Je-
suit refugee service (Jrs), in un col-
loquio con «L’Osservatore Roma-
no» in occasione del quarantesimo
anniversario di fondazione. Era il
1980 quando padre Pedro Arrupe
ebbe l’intuizione di rispondere alla
tragedia dei “boat people” vietna-
miti. Un anniversario che verrà ce-
lebrato ufficialmente il 14 novem-
bre e che il Papa ricorda in una let-
tera indirizzata a padre Smolich.
«Come ricollegare il tessuto dell’u-
manità? Come possiamo andare ol-
tre l’allarmismo così comune tra i
leader mondiali?» si interroga il re-
ligioso, che è anche delegato presso
il preposito generale della Compa-
gnia di Gesù per le questioni atti-
nenti ai rifugiati. «Le strutture ci
sono, le persone sono generose —
prosegue — bisogna trovare modi
per ricreare la nostra unità in mez-
zo a correnti contrarie. Se riuscia-
mo a farlo, le altre questioni a lun-
go termine — finanziamento di pro-
getti di sviluppo, opzioni di reinse-
diamento, istruzione come diritto e

necessità per tutti — sa-
ranno risolvibili».

A breve termine, in-
vece, in cima alla lista
delle sfide principali
da affrontare «vi è
chiaramente il covid-
19», commenta padre
Smolich. «Mentre il
virus ha avuto un im-
patto variabile dove
serviamo (America La-
tina, Siria ed Europa
sono state le più colpi-
te), le ripercussioni
economiche del coro-
navirus sono state devastanti per
gli sfollati forzati in tutto il mon-
do», deplora il religioso. Inoltre, «i
lockdown colpiscono gravemente i
poveri, che devono continuare a la-
vorare per mangiare. Lo stress eco-
nomico mette le famiglie in situa-
zioni precarie: ad esempio, il matri-
monio precoce è in aumento». Al-
tra fonte di preoccupazione per il
Jrs è la diminuzione del finanzia-
mento degli interventi dell’Alto
commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati da parte degli Stati e
l’affievolimento del sostegno dei
diversi governi ai rifugiati interna-
zionali, «poiché le sfide interne
causate dal covid-19 avranno voci
più forti in capitolo».

All’invito a descrivere l’identità
del Jrs oggi, padre Smolich rispon-
de con queste parole: «Il più im-
portante è che siamo un ministero
della Compagnia di Gesù e che
condividiamo la sua missione di fe-
de e giustizia. Non siamo una ong
sponsorizzata dai gesuiti, facciamo
parte della Compagnia». In quanto
gesuiti, prosegue, «siamo chiamati
a leggere i segni dei tempi». «La
realtà degli sfollati forzati è cam-
biata nel corso dei nostri quaran-
t’anni di esistenza», spiega il reli-
gioso: «Una generazione fa, la
maggior parte dei rifugiati e degli
sfollati interni erano tornati a casa
abbastanza rapidamente o erano
stati reinsediati in tempi ragionevo-
li. Quello non è più il mondo del
2020. Il numero degli sfollati forza-
ti è continuato a salire, i conflitti
hanno una durata di vita senza fine
e il Nord del mondo ha il più delle
volte posto barriere efficaci al rein-
sediamento. Quando non si può né
tornare a casa né andare avanti, bi-
sogna farsi una vita dove ci si tro-
va». «Mentre vorrei che più perso-
ne potessero tornare a casa, e che
più persone potessero essere reinse-
diate o ricevere asilo — confida pa-
dre Smolich — siamo chiamati a
camminare con le persone dove so-
no, così come sono». D’altronde, a
parte qualche eccezione — «umana-
mente parlando, il Libano non può
accogliere indefinitamente tutti i ri-
fugiati siriani nei suoi confini» — il
direttore internazionale del Jrs ri-
tiene che l’integrazione dei rifugiati

è possibile, «soprattutto
quando il Nord del mondo
prende sul serio la sua re-
sponsabilità di fornire op-
portunità di vivere con di-
gnità che non comportino
l’attraversamento di uno
specchio d’acqua in un
gommone». La necessità di
integrare migranti e rifugia-
ti, insieme a quella di «ac-
cogliere, proteggere, e pro-
muovere», ricorda inoltre il
padre gesuita, citando paro-
le usate ripetutamente del
Santo Padre, viene messa in

rilievo nell’enciclica Fratelli tutti, che
invita non a «calare dall’alto pro-
grammi assistenziali», ma a «fare
insieme un cammino attraverso
queste quattro azioni, per costruire
città e Paesi che, pur conservando
le rispettive identità culturali e reli-
giose, siano aperti alle differenze e
sappiano valorizzarle nel segno
della fratellanza umana». Traendo
ispirazione dalla parabola del
Buon Samaritano, il testo pontifi-
cio richiede da noi «un impegno
con i nostri fratelli e sorelle, soprat-
tutto tra i più emarginati», insiste
padre Smolich: «Camminare dal-
l’altra parte della strada non è ac-
cettabile». L’enciclica, nota ancora
il gesuita, è anche occasione per il
Papa «di portare all’attenzione in-
ternazionale quello che vede come
la questione critica del nostro tem-
po dalla sua prima visita a Lampe-
dusa fino ad oggi: la condizione dei
migranti dimenticati, come le vitti-
me della tratta di esseri umani e gli
sfollati interni, invocando un ap-
proccio integrale alla loro esigenza
di accesso ai diritti, ai servizi di ba-
se e alla tutela giuridica».

LE ORIGINI

L’esperienza personale
di padre Pedro Arrupe

La creazione del Jrs è molto legata all’esp erien-
za personale del suo fondatore, padre Pedro Ar-
rupe — che fu preposito generale della Compa-
gnia di Gesù dal 1965 al 1983 — in particolare a
quando il religioso si trovava in missione in
Giappone. «Forse l’evento più evidente fu la
sua presenza a Hiroshima quando la bomba ato-
mica cadde nel 1945: stare con persone che ave-
vano perso tutto, molte delle quali sarebbero
presto morte per le radiazioni, era la cosa più
importante da fare», spiega padre Thomas H.
Smolich. In Giappone Arrupe ha anche assistito
i migranti coreani, un gruppo emarginato sotto
molti aspetti. Un altro periodo decisivo risale
persino agli anni ‘30: dopo aver dovuto lasciare
la Spagna a causa delle leggi anticlericali, il ge-
suita aveva completato la sua formazione negli
Stati Uniti, lavorando in quell’occasione con
immigrati di lingua spagnola provenienti dal-
l’America latina.

LA LETTERA DI PA PA FRANCESCO

Mano tesa agli abbandonati

Il Jesuit refugee service «ha un ruolo cruciale nel far
conoscere e sensibilizzare l’opinione pubblica sulla
realtà dei rifugiati e degli sfollati» e il «compito vi-
tale» di «tendere la mano dell’amicizia a coloro che
sono soli, separati dalle loro famiglie, o abbandona-
ti, accompagnandoli e amplificandone la voce, e so-
prattutto garantendogli l’opportunità di crescere»
attraverso i suoi programmi di istruzione e svilup-
po: lo afferma Papa Francesco in una lettera indiriz-
zata al direttore internazionale dell’o rg a n i z z a z i o n e ,
che celebra il 40° anniversario della sua fondazione
da parte di padre Pedro Arrupe. «Di fronte alle sof-
ferenze di coloro che scappavano dalla loro terra in
cerca di salvezza a causa della guerra in Vietnam»,
ricorda il Pontefice, quest’ultimo «trasformò il suo
sgomento in una attenzione profondamente pratica
per il loro benessere fisico, psicologico e spirituale».
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Iniziative di solidarietà a Cremona in ricordo del santo patrono «padre dei p overi»

La borsa sempre aperta
di Omobono

NOSTRE INFORMAZIONI

Il cardinale Tagle
al webinar della Caritas Internationalis

Cultura dell’i n c o n t ro
per una politica migliore

Inizio della missione del nunzio apostolico
nella Repubblica Araba d’Egitto Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udien-

za gli Eminentissimi Cardinali:
Luís Antonio G. Tagle, Prefetto della Congre-

gazione per l’Evangelizzazione dei Popoli;
— Leonardo Sandri, Prefetto della Congrega-

zione per le Chiese Orientali.

Il Santo Padre ha nominato Consigliere della
Pontificia Commissione per l’America Latina il
Reverendissimo Padre Alexandre Awi Mello, dei
Padri di Schönstatt, Segretario del Dicastero per i
Laici, la Famiglia e la Vita.

Il vescovo Francesc-Xavier Ciuraneta Aymí, emerito di
Lleida, in Spagna, è morto mercoledì 11 novembre presso
la propria residenza in La Palma d’Ebre, nella provincia
di Tarragona e in diocesi di Tortosa. Nello stesso comune
catalano il compianto presule era nato il 12 marzo 1940.

Ordinato sacerdote il 28 giugno 1964, era stato eletto
alla Sede residenziale di Menorca il 12 giugno 1991 e ave-
va ricevuto l’ordinazione episcopale il successivo 14 set-
tembre. Trasferito a Lleida il 29 ottobre 1999, aveva ri-
nunciato al governo pastorale della diocesi l’8 marzo
2 0 0 7.

Lutto nell’episcopato

Giulio Campi, «Sant’Omobono» (1555)

nesi ancora oggi lo chiamano
e acclamano nelle preghiere.
La città era diventata la sua
famiglia. Prima di tutto nel-
l’impegno politico, cercando
di sedare le rivolte e gli astiosi
conflitti che creavano tumulti
e litigi nelle diverse contrade
cittadine. Le guerre, la peste e
le carestie imponevano di non
guardare dall’altra parte, e
Omobono senti finalmente

che i suoi beni li doveva con-
dividere, generosamente e na-
turalmente, con chi soffriva.

La generosità di sant’O mo-
bono è divenuta proverbiale:
la sua borsa non si esauriva,
proprio perché sempre pronta
ad aprirsi ai bisogni. In tem-
po di pandemia la Caritas
diocesana ha fatto suo l’imp e-
gno del patrono cittadino tro-
vando nell’iniziativa chiamata
la Borsa di Sant’O mobono
una felice immagine che po-
tesse raccontare l’impegno in
aiuto a sostenere soprattutto
coloro che hanno un lavoro
precario oppure lo hanno per-
so a causa del coronavirus; un
modo per non essere lasciati
soli in un momento di grande
difficoltà. Un fondo speciale
creato per  esprimere prossi-
mità e offrire un  aiuto con-
creto  a coloro che, a causa
della pandemia, non hanno
alcuna forma di sostentamen-
to oppure sono in gravi, an-
che se temporanee, difficoltà
economiche. La Borsa di San-
t’Omobono ha come scopo la
prossimità nell’emergenza ali-
mentare, nel pagamento delle
utenze e nella ricollocazione
nel mercato del lavoro.

La Borsa di Sant’O mobo-
no è un aiuto concreto per
dare sostegno alla povertà
creata dall’emergenza sanita-
ria. Ma l’impegno proseguirà,
anche dopo l’emergenza, con-
tinuando nel tempo, perché
divenga uno strumento per-
manente ed efficace di cari-
tà. 

Sant’Omobono, patrono
della città e della diocesi di
Cremona, riposa nella cripta
della cattedrale, ma non è
inerte, vive in Cristo e nella
comunione dei santi. Il suo
messaggio e il suo testamento
sono ancora oggi preziosa te-
stimonianza ed esempio di vi-
ta, per le città frenetiche del-
l’odierno. Uomo capace d’im-
bastire con il filo umile e po-
vero, ma allo stesso tempo ro-

Giunto il 4 gennaio scorso al-
l’aeroporto del Cairo, l’a rc i v e -
scovo Nicolas Henry Marie
Denis Thevenin è stato accol-
to dal signor Mohammed
Sahla, del Protocollo del mini-
stero degli Affari esteri, dai
monsignori Thomas Adly Za-
ki, segretario generale della
Conferenza episcopale e ve-
scovo di Guizeh dei copti, Da-
nial Lofty Khella, vescovo
copto-cattolico di Ismayliah,
Hani Bakhoum Kiroulos, ve-
scovo ausiliare del patriarca
copto-cattolico; dal francesca-
no Elia Eskandar, amministra-
tore del vicariato apostolico di
Alessandria di Egitto, dal car-
melitano scalzo Patrizio
Sciaddini, segretario generale
della Conferenza dei religiosi,
da madre Marie Nadia Said
Aziz, segretaria aggiunta della
medesima Conferenza, e da
don Jan Thomas Limchua, se-
gretario della nunziatura.

Il giorno seguente, il nun-

zio apostolico, accompagnato
dal patriarca copto-cattolico,
Sua Beatitudine Ibrahim Isaac
Sedrak, ha reso visita al Papa
dei copti ortodossi, Sua Santi-
tà Tawadros, al quale ha for-
mulato gli auguri per la ricor-
renza del Natale copto.

Il 6 gennaio, monsignor
Thevenin ha presentato copia
delle lettere credenziali all’am-
basciatore Hatem Tageldin,
capo del Protocollo, e succes-
sivamente ha incontrato il pa-
triarca emerito dei copti-catto-
lici, il cardinale Antonios Na-
guib.

L’11 gennaio, il rappresen-
tante pontificio ha celebrato la
santa messa al Cairo, nella
chiesa di rito latino di San
Giuseppe, dell’ordine france-
scano dei frati minori, alla pre-
senza del patriarca Sedrak, di
Sua Beatitudine Joseph Absi,
patriarca della Chiesa greco-
melkita cattolica, e di tutti i
vescovi dell’Egitto. Durante la

celebrazione l’arcivescovo si è
presentato alla comunità cat-
tolica trasmettendo la vicinan-
za del Santo Padre e chieden-
do sostegno e preghiere per la
missione di fiducia affidatagli
dal Pontefice.

Il 14 gennaio, il nunzio apo-
stolico ha partecipato alla riu-
nione della Conferenza epi-
scopale, alla quale hanno pre-
so parte tutti gli ordinari dei
sette riti presenti in Egitto:
copto-cattolico, maronita, lati-
no, greco-melkita cattolico, ar-
meno, siro-cattolico e caldeo.
In tale occasione monsignor
Thevenin ha consegnato al pa-
triarca Sedrak, presidente del-
la Conferenza dei gerarchi cat-
tolici dell’Egitto, le lettere
commendatizie del cardinale
segretario di Stato, ribadendo
la sua piena disponibilità di
collaborazione con i vescovi.

Il 26 gennaio, il rappresen-
tante pontificio si è recato in
visita di cortesia dal Grande

imam di Al-Azhar, sheik
Ahmad Al-Tayyeb. L’i n c o n t ro
si è svolto in un clima di viva
cordialità e sono stati toccati
temi di interesse comune, in
particolare riguardo l’educa-
zione dei giovani alla cultura
della pace e del rispetto.

Il 4 marzo, il rappresentan-
te pontificio è stato ricevuto
dal segretario generale della
Lega degli Stati Arabi, l’amba-
sciatore Ahmed Aboul Gheit,
al quale ha consegnato la lette-
ra che lo accredita come osser-
vatore della Santa Sede presso
la medesima Lega

Il 23 settembre, si è tenuta
la cerimonia di presentazione
delle lettere credenziali del
nunzio apostolico al presiden-
te della Repubblica Araba
d’Egitto, generale Abdel Fat-
tah al-Sisi. L’incontro ha avu-
to luogo nel palazzo Etihadya,
ad Héliopolis, in presenza an-
che del ministro degli Affari
esteri.
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busto del dialogo i rapporti
tra le persone che compongo-
no la società di ieri come
quelle odierna. Di rammenda-
re con il filo del perdono e
della misericordia, gli strappi
della discordia e della divisio-
ne. Di ricucire, con un filo
forte, ma non troppo, che ri-
prenda trame e orditi e armo-
nizzi colori, che ricucia gli
strappi, come il chirurgo le fe-
rite. Di ricamare con filati co-
me l’oro e l’argento, gli abiti
preziosi del bello e del buono.
Di tessere la stoffa preziosa
che ripara e protegge, veste la

persona e crea l’abito adatto,
dove trovarsi bene.

Omobono uomo del suo
tempo, laico impegnato, mari-
to fedele, padre saggio, mer-
cante accorto, cristiano cre-
dente, ha saputo fare della
sua vita un prezioso esempio
per tutta la città. La sua Borsa
aperta non solo è l’iconogra-
fia che lo rende riconoscibile,
ma è anche l’inconfondibile
carità che anima ancora la cit-
tà.

*Direttore dell’Ufficio dei Beni
culturali della diocesi di Cremona

LA V I TA

Uomo di pace
e di carità

Omobono Tucenghi nasce
nella prima metà del XII
secolo. Mercante di pro-
fessione, uomo di pace, si
inserì come pacificatore
nelle turbolente vicende
della Cremona comunale,
agitata anche religiosa-
mente dalle correnti ereti-
che del suo tempo. Morì
all’alba del 13 novembre
1197, mentre, come era sua
consuetudine, dopo la
preghiera notturna nella
chiesa parrocchiale di
Sant’Egidio, partecipava
alla messa. Spirò mentre
si cantava l’inno del Glo-
ria. Il vescovo di Cremona
Siccardo si recò a Roma
per chiedere al Papa In-
nocenzo III la canonizza-
zione di Omobono. Il
Pontefice la accordò, co-
me testimonia la bolla
pontificia del 12 gennaio
1199. Il culto di sant’O-
mobono, venerato presto
come patrono dei mercan-
ti e dei sarti, si estese in
molti Paesi europei. Il suo
corpo riposa nella cripta
della cattedrale di Cremo-
na.

di FRANCESCA MERLO

Un webinar sul te-
ma della Fra t e l l i
tutti è stato pro-
mosso da Caritas

Internationalis per approfon-
dire l’utilità dell’enciclica ai
fini del lavoro dell’o rg a n i s m o .
L’obiettivo è stato quello di
esplorare il testo del Papa af-
finché possa diventare una
realtà concreta per le comuni-
tà di tutto il mondo.

Il cardinale presidente Luis
Antonio G. Tagle, prefetto
della Congregazione per l’e-
vangelizzazione dei popoli,
ha incoraggiato tutti a leggere
il testo nella sua interezza,
perché, ha spiegato, «Papa
Francesco porta alcune delle
sue idee precedenti in una
nuova sintesi come risposta
alle condizioni attuali di un
mondo chiuso». Lo fa, ha
continuato il porporato, «at-
tingendo sempre alla ricca
tradizione biblica della Chie-
sa e agli insegnamenti morali
e sociali della Chiesa». Tagle
ha poi continuato a riflettere
sui «tristissimi segni della
mancanza di amore» che il
pianeta sta soffrendo. Si può
constatare che sono «numero-
se le manifestazioni in cui è
evidente che il mondo si sta
chiudendo in se stesso», ha
detto il cardinale. Ed è in
questo mondo chiuso che tut-
ti soffrono, ma i poveri soffro-
no di più. Sono coloro che
vengono facilmente dimenti-
cati, trascurati, scartati e «cia-
scuno di noi dovrebbe essere
disgustato dalle conseguenze
del mondo chiuso», in quan-
to si tratta di conseguenze che
si ripercuotono sugli esseri
umani, sul futuro e sul crea-
to.

Il cardinale Tagle si è sof-
fermato su due aspetti princi-
pali contenuti nell’enciclica.
Il primo è l’amore universale.
Ha spiegato che in Fratelli tutti
l’immagine della carità è quel-
la dell’amore universale, per-

ché «così Dio ama. Dio ama
tutti». Questo è l'amore che
Gesù mostra, ha precisato:
«Egli amava tutti, soprattutto
quelli che la società conside-
rava non amati, gli emargina-
ti: la parabola del buon sama-
ritano ci mostra qualcuno da
cui apprendere l'amore uni-
versale verso un estraneo».

Il secondo punto sottoli-
neato è quello relativo alla
cultura dell'incontro. «L’a-
more universale — ha prose-
guito il cardinale — p otrebb e
facilmente scivolare in uno
slogan», ma l’universalità
può diventare realtà solo se
accompagnata dall’incontro e
dalla concretezza. È stato ri-
cordato che il Santo Padre ri-
pete spesso che se ci si impe-
gna nel dialogo bisogna co-
noscere anche la propria iden-
tità per non negarla. Allo
stesso modo, ogni nazione ha
diritto al suo sistema politico,
ma la politica nazionale deve
portare alla carità politica in-
ternazionale.

La speranza espressa dal
porporato è che «attraverso
una cultura dell’incontro si
possa riuscire a trovare un
modo migliore di fare politi-
ca, di trattare con l’economia,
un modo migliore di stabilire
amicizia culturale e di risolve-
re i conflitti». Tutto questo
porta al bene comune: sarà
proprio il bene di tutti che al-
la fine andrà a beneficio del
bene individuale.

Infine, il cardinale Tagle ha
preso atto di alcune lezioni
che Caritas può imparare da
Fratelli tutti, tra cui quella di
unirsi al Santo Padre nell’es-
sere consapevoli di fronte ai
segnali di chiusura dei cuori,
delle mani, delle menti, dei
territori e della cultura. Que-
sti segni sono molto sottili, ha
concluso, ma Fratelli tutti ci
chiede di aprire gli occhi ed
essere esigenti, sensibili ri-
spetto ad atteggiamenti che
mostrano invece una apertura
universale.
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